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SiÀjpertester 680 


BREVETTATO. 


Sensibilità: 20.000 ohms x volt 


Con scala a specchio e STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO 
schermato contro i campi magnetici esterni!!! 
Tutti i circuiti Voltmetrici e Amperometrici in C.C. 
e C.A. di questo nuovissimo modello 680 E montano 
resistenze speciali tarate con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0.5% !! 


IO CAI 

VOLTS C.C.: 
VOLTS C.A.: 

AMP. C.C.: 
AMP. C.A.: 
OHMS: 
Rivelatore di 
REATTANZA: 
CAPACITA': 

FREQUENZA: 

V. USCITA: 
DECIBELS: 


7 portate: con sensibilità di 20 000 Ohms per Volt 100 mV. 

50 V - 200 V. • 500 V. e 1000 V C.C, 

6 portate: con sensibilità di 4 000 Ohms per Volt 

250 V ■ 1000 V e 2500 Volts C A 
6 portate; 50 pA - 500 pA - 5 mA - 50 mA ■ 500 mA e 5 A. C C 

5 portate: 250 pA 2.5 mA 25 mA 250 mA e 2.5 Amp. C A 

6 portate: Q : 10 - fi x 1 • Q x 10 - x 100 - x 1000 - il x 10000 

(per letture da 1 decimo di Ohm fino a 100 Megaohms). 

1 portata: da 0 a 10 Megaohms. 

4 portate: da 0 a 5000 e da 0 a 500 000 pF - da 0 a 20 e da 0 a 

200 Microfarad 

2 portate; 0 ~ 500 e 0 ^ 5000 Hz 

6 portate; 2 V - 10 V - 50 V ■ 250 V - 1000 V e 2500 V 

5 portate: da — 10 dB a + 62 dB 


IL PIU 


PRECISO ! 


Inoltre vi è la possibilità di estendere ancora maggiormente le prestazion 
del Superte^ter 680 E con accessori appositamente progettati dalla I.CE 

I principali sono 

Amperometro a Tenaglia modello *■ Amperclamp » per Corrente Alternata: 
Portate: 2,5 - 10 - 25 - 100 - 250 e 500 Ampéres C A 

Prova transistori e prova diodi modelio « Transtest <* 662 i. C. E. 

Shunts supplementari per 10 - 25 - 50 e 100 Ampères C C. 

Volt - ohmetro a Transistore di altissima sensibilità 
Sonda a puntale per prova temperature da — 30 a 200 

Trasformatore mod. 616 por Amp. C.A.: Portate 250 mA ■ 

1 A 5 A 25 A 100 A CA 

Puntale mod. 18 per prova di ALTA TENSIONE: 25000 V C C 
Luxmetro per portale da 0 a 16 000 Lux mod. 24. 


IL TESTER MENO INGOMBRANTE (mm 126 x 85 x 32) 
CON LA PIU’ AMPIA SCALA (mm 85 x 65) 
Pannello superiore interamente in CRISTAL 
antiurto: IL TESTER PIU' ROBUSTO. PIU' 
SEMPLICE, PIU' PRECISO! 

Speciale circuito elettrico Brevettato 
di nostra esclusiva concezione che 
unitamente ad un limitatore statico 
permette allo strumento indica¬ 
tore ed al raddrizzatore a lui 
accoppiato, di poter sopportare 
sovraccarichi accidentali od 
erronei anche mille volte su¬ 
periori alla portata scelta! 

Strumento antiurto con spe¬ 
ciali sospensioni elastiche 
Scatola base in nuovo ma¬ 
teriale plastico infrangibile 
Circuito elettrico con spe¬ 
ciale dispositivo per la com¬ 
pensazione degli errori dovuti 
agli sbalzi di temperatura. IL 
TESTER SENZA COMMUTATORI 
e quindi eliminazione di guasti 
meccanici, di contarti imperfetti, 
e minor facilità di errori nel 
passare da una portata all'altra 

IL TESTER DALLE INNUMEREVOLI 

PRESTAZIONI:. IL TESTER PER I RADIO¬ 
TECNICI ED ELETTROTECNICI PIU' ESIGENTI ! 


IL PIÙ 
COMPLETO ! 


PREZZO 

eccezionale per elettrotecnici 
radiotecnici e rivenditori 


LIRE 12.500!! 

franco nostro Stabi lunento 


omaggio 


pagamento alla conségna 

relativo astuccio 


del 


Altro Tester Mod. 60 lUuiiiico nel formatn 
: nelle doti meccaniche ma con sensibilità 
di 5000 Ohms X Volt e solo 25 portate Lire 8. 
franco nostro Stabilimenti 


Richiedere Cataloghi gratuiti a: 


i 



MUANO 


VOLTMETRI 

AMPEROMETRI 

WATTMETRI 

COSFIMETRI 

FREQUENZIMETRI 

REGISTRATORI 

STRUMENTI 

CAMPIONE 


PER STRUMENTI 

DA PANNELLO, 

PORTATILI 

E DA LABORATORIO 

RICHIEDERE 

IL CATALOGO I.C.E. 
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Radioiiratica 

dal mese iG aprile ha cangiato SEH e 6EST10m 

e si è trasferita In 

VIA MANTEGNA 6 - 20154 MILANO 


di conseguenza in 
via Zuretti 50 non esiste più alcuna attività 

ricoRegabile in qualsiasi modo a Radhipratica 



POCKET BOOK IL VOLUME-PILO 



OGGI STESSO 



)TA DI OGNI TECNICO ELETTRONICO 


informazioiii 

■ 


Pur comprendendo tutti i componenti in 
uno spazio tanto ridotto, con un 
ordine rigorosamente logico, il volume 
non trascura la completezza delle 
caratteristiche elettroniche di ognL 
elemento. E non mancano i valori limite 
che si è tenuti a rispettare in ogni 
applicazione. 

Dei tubi elettronici più diffusi nel 
mondo il volume presenta una 
completa guida all'equivalenza. 

Analoga guida è dedicata ai 
semiconduttori attualmente in 
commercio. 

^ Il volume si chiude con un indice nel 
quale sono elencati, in ordine 
progressivo ed alfabetico, i tubi, i 
semiconduttori ed i circuiti integrati. 
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LEGATURA 
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RAPIDA 

CONSULTAZIONE 















NON 

INVIATE 

DENARO 



NON DOVETE 
FAR ALTRO 
CHE COMPILARE 
RITAGLIARE E SPEDIRE 
IN BUSTA CHIUSA 
QUESTO TAGLIANDO. 

IL RESTO 
VIENE DA SE’ 

PAGHERETE 
CON COMODO 
AL POSTINO QUANDO 
RICEVERETE IL VOLUME. 
INDIRIZZATE A: 

Radiopratica 

VIA MANTEGNA6 
20154 MILANO 



Abbonatemi! a 

Per un anno a partire dal prossimo numero 


- Radiopratica 


Pagherò il relativo importo deirabborìamento (lire 4.200) quando ri¬ 
ceverò gratis il: 


I a&io II. g 

POCKET BOOK ( 


NON SOSTITUIBILI CON 
ALTRI DELLA NOSTRA 
COLLANA LIBRARIA 


Le spese di imballo e spedizione sono a vostro totale carico 

COGNOME . 

^ NOME . ETÀ’ . 

VIA ... Nr. 

CODICE . CITTA’ ..... 

PROVINCIA ... PROFESSIONE . 

^ DATA ... FIRMA . 

(per favore scrivere in stampatello) 


) 


IMPORTANTE 

QUESTO 
TAGLIANDO 
NON E’ VALIDO 
PER IL 
RINNOVO 

DELL’ABBONAMENTO 



mpilate, ritagliate e spedite 

busta chiusa, subito, quésto tagliando 
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Guardian 

5000 


• FM-VHF (Banda Bassa) 
30-50 MHz 

• PM-VHF (Banda Alta) 147- 
174 MHz 

• Onde Corte 4-12 MHz 

• Onde medie 

• FM Modulazione di fre¬ 
quenza. 

Ricevitore a 17 Transistor 
+ 9 Diodi -1- 2 Termistori, 
riceve la Banda VHF 30-50 
(Vigili Fuoco. Polizia ecc.) 
FM-VHF 147-174 MHz Vigi¬ 
li del Fuoco, Radiotaxi, Pon- 
teradio, privati ecc. Onde 
corte a copertura generale. 
Controllo Squeich per la 
soppressione interferenze 
Antenne telescopiche. An¬ 
tenna in ferroxcube. Attac¬ 


co per antenna esterna e 
per c.a. 99 F 35438 L 



MONITOR 

APPARECCHIO LAFAYETTE PORTA¬ 
TILE PER ASCOLTO POLIZIA - VI¬ 
GILI DEL FUOCO - PONTI RADIO 


Tipo con ricezio¬ 
ne FM/VHF per 
l’ascolto ponti ra¬ 
dio privati: auto¬ 
strade, vigili del 
fuoco, vigili urba¬ 
ni, onde marine. 
99F35313 Sulla 
gamma VHF/FM 
146-175 Mhz. 

Tipo con ricezio¬ 
ne FM/VHF per 
l’ascolto carabi¬ 
nieri, ponti radio. 
99F35339L sulla 
gamma VHF/FM 
27/50 MHz 


L 19.750 


a 4 bande 17 Transistor FM/Aeronautica/Ponti radio 
• Variabile Squeich per controllo sintonia FM/Aereo 
e ponti radio • Jack per registrazione • Al¬ 
toparlante da 10 cm. • Una precisa scala parlante 


Questo apparecchio riceve perfettamente In FM e 
VHF le stazioni di ponti radio privati, vigili del fuo¬ 
co, e Inoltre le bande aeronautiche compreso I ra¬ 
diofari, torri controllo e conversazioni fra torre di 
controllo e aerei. 99 F 35578. 


f AIR MASTER 10 Bande di 

r ricezione • 108-136 MHz 

(Gamma aeronautica) 
560-1600 KHz (Onde Medie) 

Circuito ultrasensibile a 10 
transistor. Funzionante con 
4 Batterie a Stilo. Antenna 
telescopica, auricolare. Di¬ 
mensioni mm. 175x 100x5 
99 F 35230 L 


GUARDIAN li • VHF 147- 
174 MHz • AM 540-1600 
KHz • Ascolto Ponte Radio 

Apparecchio costruito in 
particolare per la ricezione 
di Ponte Radio, Radio Taxi, 
Vigili Urbani, Autostrade. 
Circuito a 12 transistor. 
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^ CONSULENZA 
'-"■■ECNKA 


RADIOPRATICA riceve ogrìi giorno dai suoi Lettori decine di lettere con le richieste 
di consulenza più svariate, anche se in massima parte tecniche. Noi siamo ben lieti 
di aiutare i Lettori a risolvere i loro problemi, ma ci creeremmo dei problemi ben più 
grossi se dedicassimo tutto il nostro tempo alla corrispondenza e trascurassimo il re¬ 
sto. Tutte le lettere ricevute vengono lette ed esaminate, ma non a tutte è possibile rispon- 
dere attraverso le pagine della rivista. Per ottenere una risposta diretta, al proprio indiriz¬ 
zo, allegare lire mille (in francobolli) alla lettera di richiesta di consulenza. 


20154 MILANO - Via Mantegna 6 


■ toc toc fa l'organo olottronico 

Ho costruito un organo elettronico del qua¬ 
le allego lo schema. Esso ha due difetti che 
non riesco a togliere perciò mi rivolgo alla 
Vostra competenza ed alla Vostra gentilez¬ 
za. I difetti sono i seguenti: 

1) Nei momenti in cui nessun tasto è ab¬ 
bassato l'altoparlante produce un toc - toc 
fastidioso, alla frequenza di circa uno per 
secondo. Ho notato che se escludo la tastie¬ 
ra e metto in contatto direttamente il filo 
proveniente dal CAP. della valvola 6TE8 con 
i terminali dei potenziometri, il toc - toc si 
fa assai meno frequente (circa uno ogni 10 
secondi). Faccio presente che la tastiera è 
attraversata, per tutta la sua lunghezza (cm. 
54), da una striscia di lamierino di ferro lar¬ 
ga cm. 3, collegata col CAP della 6TE8, sulla 
quale si stabilisce il contatto con ogni singolo 
potenziometro quando viene abbassato il ta¬ 
sto corrispondente. 

2) Se aumento il volume oltre un certo 
limite la nota diventa più acuta. 

Ringrazio per le delucidazioni che vorrete 
I darmi. 

j FRANCO BILLARELLI 

Orvieto 

Per eliminare il « toc - toc », cioè l'inne¬ 
sco a bassa frequenza del multivibratore an¬ 
che con la griglia del piedino 1 non a massa, 
si deve: 

1) Modificare il cablaggio diminuendo le ca- 
I pacità parassite. 

2) Oppure aumentare il valore delle resi¬ 
stenze anodiche della 6TE8 e delle capacità 

^ connesse alle due griglie controllo. 


NOTA SOI 

SERVIZIO GONSOLENZA 

Il servizio consulenza è stato istituito per 
dare la possibilità a chi si interessa ai no- 
I stri articoli di avere una assistenza non li¬ 
mitata alla fase di impostazione nella rea¬ 
lizzazione dei vari dispositivi elettronici, ma 
anche durante e dopo la realizzazione e la 
messa a punto. 

Da un recente esame è risultato che effetti¬ 
vamente circa 2/3 delle richieste rientra nel¬ 
lo spirito originale del servìzio. L’altro ter¬ 
zo di richieste parte solamente da particola¬ 
ri esigenze dei lettori o sottopone ad esami 
e modifiche progetti non nostri. Si è cosi 
verificata una situazione insoddisfacente che 
a causa di quel terzo di richieste che pre¬ 
tendono progetti ex novo, impegnando i col- 
laboratori per molto tempo sia nel lavoro di 
ricerca che di approntamento, rallenta il ser¬ 
vìzio consulenza a danno della maggior par¬ 
te dei lettori. 

Pertanto, per eliminare aH’origine tali incon¬ 
venienti, si è deciso di definire una volta 
per tutte la caratteristica del nostro servi¬ 
zio che, come abbiamo già accennato, si 
limiterà ad evadere tutte le richieste ineren¬ 
ti a progetti e scatole dì montaggio di no¬ 
stra realizzazione. 
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^ trasformatore 



tester 



Per i normali controlli di un trasformatore per l’EAT è sufficiente l’uso di un comune tester: co¬ 
me voltmetro per AT e come ohmmetro per verificare la continuità elettrica degli avvolgimenti. 


Il modo più semplice per controllare Tef- 
ficienza dei trasformatori per TEAT è quello 
di provarli mentre funzionano sul televisore 
usando Tapposito puntale per AT che i tester 
hanno o m corredo o come accessorio. Altri 
controlli come la continuità elettrica degli av¬ 
volgimenti sono possibili con un normale te¬ 


ster. Mentre controlli come le perdite nei 
dielettrici o la rottura del nucleo richiedono 
apparecchiature più complesse, che non ven¬ 
gono giustificate, in quanto il più delle volte 
è sufficiente l'esame visivo del componente 
o l'esame del modo di funzionamento dello 
stadio finale orizzontale in cui è inserito. 


LE INDUSTRIE ANGLO-AMERICANE IN ITALIA VI ASSICURANO 

UN AVVENIRE BRILLANTE c’è un posto da INGEGNERE anche per Voi 

Corsi POLITECNICI INGLESI Vi permetteranno di studiare a casa Vostra e di 
conseguire tramite esami, Diplomi e Lauree. 

INGEGNERE regolarmente iscritto nell’Ordine Britannico. 


una CARRIERA splendida 

ingegneria CIVILE - ingegneria MECCANICA 

un TITOLO ambito 

ingegneria ELETTROTECNICA - ingegneria INDUSTRIALE 

un FUTURO ricco di soddisfazioni 

ingegneria RADIOTECNiCA - ingegneria ELETTRONICA 


LAUREA 

DELL’UNIVERSITÀ- 
DI LONDRA 
Matematica - Scienze 
Economia - Lingue, ecc. 

RICONOSCIMENTO 
LEGALE IN ITALIA 

in base alla legge 
n. 1940 Gazz. Uff. n. 49 
del 20-2-1963 


Per informazioni e consìgii senza impegno scriveteci oggi stesso. 



BRITISH INST. OF ENGINEERING TECHN. 

Italian Division - 10125 Torino - Via Giuria 4/T 


Sede Centrale Londra - Delegazioni in tutto ii mondo. 
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ìDurst 

(fotografìa - per loro - è fantasia) 

La qualità delle tue foto è messa in pericolo 
da una stampa senza la giusta ''grinta'"^ 

Comprati un ingranditore Durst. Tanto vaie essere 
creativi fino in fondo. Puoi cominciare con un ingranditore Durst F 30 
0 M 301 focili e alla mane: oppure con uno 
di quelli per i formati maggiori, con tanti accessori 
per dare via libera alla tua creatività. E, se vuoi stampare a colori, 

Durst ti offre anche il gruppo elettronico che fa al caso tuo. 

Durst; più di venti modelli per dilettanti, _ 

professionisti, orti grafiche e usi industriali. fr^Sp, IUTHl 

Scegli come vuoi Purché sia un Durst. 1Il |J | Agu f 

gli ingranditori più famosi nel mondo 

Richiedete prospetti gratuiti al vostro rivenditore 
/ oppure allo concessionaria esclusiva per l'Italia 

ERGA S.p.A. - Divisione Prodotti fotogrofìci 
Sede Viale Certosa 49 - 20149 Milano - Filiale Viet R. Giovannelli 3 - 00198 Roma 
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■ un po' di confusione 


Non è possibile, pena 
la distruzione, invertire le 
polarità delTalimentazione 
in un circuito che 
utilizzi elementi a 
semiconduttore. Qui, a 
lato, schema di massima 
di un transistor: ogni 
terminale deve avere la 
polarizzazione che gli 
compete. 



Sto realizzando il ricevitore superreattivo 
presentato dalla Vostra rivista in luglio. 

Come modulo di amplificazione, ho utiliz¬ 
zato lo ZA 0172 della GBC. Ma questo modulo 
è alimentato a 9-12 V mentre il ricevitore 
abbisogna di 6 V. Come debbo fare? Inoltre, 
il negativo della alimentazione è collegato a 
massa nel modulo, mentre a massa del ri¬ 
cevitore c'è tensione positiva. Posso invertire 
i collegamenti dell'alimentazione del modulo? 
Ho in testa un po' di confusione. Mi aiutate? 

MARINO STRAZZULLO 
Napoli 

Non è possibile, pena la distruzione dei se¬ 
miconduttori, invertire Talimentazione del ri¬ 
cevitore superreattivo da Lei realizzato. 

Quindi Le consigliamo di utilizzare come 
massa il negativo dell'alimentazione mante¬ 
nendo isolati (da massa) i collegamenti a -\- 
6 V del ricevitore. 

La custodia metallica è senz'altro consiglia¬ 
bile, anche se per tentativi bisognerà stabi¬ 
lire il cablaggio più efficiente. Il condensato- 
re C12 può avere un valore compreso fra i 
5 e i 10 microF. 

Per l'alimentazione Le consigliamo di uti¬ 
lizzare 6 pile mezza torcia in serie. Otterrà 
così i 9 volt necessari alLamplifìcatore e la 
possibilità di ricavare la presa a 6 V, per il 
ricevitore. Le ricordiamo, che dato il forte 
assorbimento deH'amplificatore, le solite pile 
da 4,5 V sarebbero insufficienti. 

■ disguido postaie 

Sono un vecchio abbonato. Da oltre un 
mese ho chiesto il Vs. aiuto per poter ripa¬ 
rare un vecchio amplificatore, ma non ho an¬ 
cora ricevuto alcun riscontro. Sono pertanto 
costretto a scrivervi nuovamente nella spe¬ 
ranza che questa volta troviate un po’ di tem- 





estratto della nostra OFFERTA SPECIALE 1972 


allegato: 

KIT N. 3 

Amplificatore BF di potenza, di alta quelita, senza 
trasformatore 10 W 

9 Cemiconduttori . 

L'amplificatore possiede alte qualità di riproduzione ed 
un coefficiente basso di distorsione. 

Tensione di alimentazione: 30 V 
Potenza di uscita: 10 W 
Tensione di ingresso: 63 mV 
Raccordo altoparlante: 5 ohm 
Completo con dissipatori termici e 
forato dim. 105 x 163 mm 
KIT N. 5 


circuito stampato, 
L. 4.900 


Amplificatore BF di potenza senza trasformatore 4 W 

4 Semiconduttori 

Tensione di alimentazione; 12 V 
Potenza di uscita: 4 W 
Tensione di ingresso: 16 mV 
Raccordo altoparlante: 5 ohm 

Completo con circuito stampato, forato dim. 55 x 

135 mm *-• 2.700 

KIT N. 6 

Regolatore di tonalità con potenziometro di volume per 
KIT N. 3 

3 Transistori 

Tensione di alimentazione: 9 V - 12 V 
Risposta in frequerza a 100 Hz + 9dB a — IzdB 

Risposta in frequenza a 10 kHz + lOdB a — 15dB 

Tensione di ingresso: 50 mV 

Completo con circuito stampato, forato dim. 60 x 

110 mm L- 2.250 

KIT N. 10 

Alimentatore stabilizzato 7,5 V 350 mA mass, applicabile 
per tutti gli apparecchi a transistori e registratori a cas¬ 


setta con tensione di alimentazione di 7.5 V e corrente' 
d’assorbimento di 350 mA mass, Il raccordo di tensione 
alternata è 110 o 220 V. 

Completo con trasformatore e circuito stampato, forato 

dim. 50 x 112 mm L. 2.750 

KIT N. 11 A ^ . .. 

Alimentatore stabilizzato 12 V 700 mA mass, applicabile 
per KIT N. 5 e per altri apparecchi con tensione di 

alimentazione dì 12 V e corrente d assorbimento di 

700 mA mass. Il raccordo di tensione alternata è 110 

o 220 V. , ^ 

Completo con circuito stampato, forato dim. 80 x 
115 mm j- 2.^ 

prezzo per trasformatore L. 2.550 

KIT N. 12 A . ‘ 

Alimentatore stabilizzato 30 V 700 mA mass, applicabile 
per KIT N. 3 e per tutti gli altri apparecchi con tensione 
di alimentazione di 30 V e corrente d’assorbimento di 
700 mA mass. Il raccordo dì tensione alternata è 100 

o 220 V. 

Completo con circuito stampato, forato dim. 110 x 

115 mm , L- 

prezzo per trasformatore L. 2.550 

KIT N. 15 , . 

Apparecchio alimentatore regolabile resistente ai corti 
circuiti 

La scatola di montaggio lavora con 4 transistori al silicio 
a reolaizone continuata. Il raccordo di tensione alter¬ 
nata al trasformatore è 100 o 220 V. 

Regolazione tonica: 6 - 30 V 
Massima sollecitazione: 1 A 

Completo con circuito stampato, forato dim. 100 x 

120 mm 4.800 

prezzo per trasformatore L. 3.3(N} 


I NUOVI KITS DEL PROGRAMMA! 


KIT N. 17 

EGUALIZZATORE-PREAMPLIFICATORE 

Il KIT lavora con due transistori al silicio. Mediante una 
piccola modifica può essere utilizzato come preampli¬ 
ficatore di microfono. La tensione di ingresso allora 
è 2 mV. 

Tensione di alimentazione; 9 V - 12 V 
borente di regime; 1 mA 
Tensione di ingresso; 4.5 mV 
Tensione di uscita: 350 mV 
Resistenza di ingresso: 47 kohm 

Completo con circuito stampato, forato dim. 50 x 
60 mm L. 1.350 

KIT N 18 

per AMPLIFICATORE MONO DI ALTA FEDELTÀ’ A 
PIENA CARICA 55 W 

La scatola di montaggio lavora con dieci transistori al 
silicio ed è dotata di un potenziometro di potenza e 
di regolatori separati per alti e bassi. Questo KIT è 
particolarmente Indicato per il raccordo a diaframma acu¬ 
stico (pick-up) a cristallo, registratori a nastro ecc. 
Tensione di alimentazione: 54 V 
borrente di regime: 1.88 A 
Potenza di uscita: 55 W 
Coefficiente di dist. a 50 W 1% 


Resistenza di uscita; 4 ohm 
Campo di frequenza: 10 Hz - 40 kHz 
Tensione di ingresso: 350 mV 
Resistenza di ingresso: 750 kohm 

Completo con circuito stampato, forato dim. 105 x 
220 mm L- 8-950 

KIT N. 18 A 

per 2 AMPLIFICATORI DI ALTA FEDELTÀ’ A PIENA 
^ CARICA 55 W - per OPERAZIONE STEREO 

Dati tecnici identici al KIT N. 18 con potenziometri 
STEREO e regolatore di bilancia _ 

Completo con due circuiti stampati, forati dim. 105 x 
220 mm L. 18.450 

KIT N. 19 

per ALIMENTATORE per 1 x KIT N. 18 

Completo con trasformatore e circuito stampato, forato 

dim. 60 x 85 mm L. 9.20(f 

KIT N. 20 

per ALIMENTATORE per 2 x KIT N. 18 (= KIT N. 18 
A — STEREO) ^ ^ 

Completo con trasformatore e circuito stampato, forato 

dim. 90 X 110 mm L- 10.800 


N. d’ordinazione: TRAD 3 B 

10 Transistori BF per fase finale in custodia metallica, sim. 
a AC 121. AC 126 

15 Transistori BF per fase preliminare in custodia me¬ 
tallica, sim. a AC 122. AC 125. AC 151 
5 Transistori panar PNP. sim. a BCY 24 - BCY 30 
;>0 Diodi subminiatura, sim. al N 60, AA 118 

Unicamente merce NUOVA di alta qualità. 


ASSORTIMENTI A PREZZI SENSAZIONALI 
ASSORTIMENTI DI TRANSISTORI & DIODI 

50 Semiconduttori (non timbrati. 


bensì caratterizzati) 

solo 810 


N. d’ordinazione: TRAD 6 A 

25 Transistor iBF sim. a AC 121, AC 126 
25 Transistori BF sim. a AC 175, AC 176 
10 Diodi subminiatura, sim. a 1 N 60, AA 118 
60 Semiconduttori (non timbrati, bensì caratterizzati) 

solo 1.350 
Prezzi NETTI Lit 


Le **^orchnSiónf'^*^ven*gono eseguite da Norimberga PER AEREO in contrassegno. Spediizoni OVUNQUE. Merce ESENTE 
da dazio sotto il regime del Mercato Comune Europeo. Spese d'imballo e di trasporto al costo. 

Richiedete GRATUITAMENTE la nostra OFFERTA SPECIALE 1972 COMPLETA che comprende anche una vasta gamma di 
COMPONENTI ELETTRONICI ed ASSORTIMENTI a prezzi particolarmente VANTAGGIOSI 



EUGEN QUECK Ing. Biiro - Export-Import 

D-85 NÙRNBERG - Rep. Fed. Tedesca - Augustenstr. 6 
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potete finalmente dire 



Senza timore, perché adesso avete il mezzo 
che vi spiega per filo e per segno tutto quan¬ 
to occorre sapere per far da sé: dalle ripa¬ 
razioni più elementari ai veri lavori dì manu¬ 
tenzione con 

L'ENCICLOPEDIA DEL 

FATELO DA VOI 


po anche per me. Mi è stato regalato un vec¬ 
chio amplificatore Phonola da W 30. Dopo 
tante prove sono riuscito a farlo funzionare. 

Anche se funzionante avrei alcuni problemi 
da porVi: 

1) E’ giusto il collegamento per gli alto- 
parlanti (vedi schema) e a cosa serve la ten¬ 
sione anodica sulla presa AP? 

2) Vorrei utilizzare detto amplificatore per 
una chitarra e vorrei foste cosi gentili da in¬ 
dicarmi uno schema di un preamplificatore- 
miscelatore da collegare a detto amplificatore 
per poterlo sfruttare regolarmente. Ringrazio 
e resto in attesa. 

ANT^REA FESTA 
Cagliari 


Dobina di campo 



amplificatore 


è la prima grande opera completa del 
genere. E’ un’edizione di lusso, con un¬ 
ghiatura per ia rapida ricerca degii ar¬ 
gomenti. illustratissima, 1500 disegni 
tecnici, 30 foto a coiori, 8 disegni stac- 
cabiii di costruzioni varie, 510 pagine in 
nero e a coiori L. 6000. 

Una guida veramente pratica per chi fa 
da sé. Essa contiene: 

1. L’ABC del « bricoleur » 

2. Fare il decoratore 

3. Fare l’elettricista 

4. Fare il falegname 

5. Fare il tappezziere 

6. Fare il muratore 

7. Alcuni progetti. 

Ventitré realizzazioni corredate di dise¬ 
gni e indicazioni pratiche. 

Potete farne richiesta a RAOiOPRATICA inviando 
anticipatamente l'importo a mezzo vagiia, assegno 
circolare o sul nostro C.C.P. 3/11598 intpstato a 
RAOIOPRATICA - 20125 MILANO - Via Mantegna 6 
Ve la invieremo immediatamente. 


Nei vecchi altoparlanti e- 
lettrodinamici, la presa per 
la tensione anodica servi¬ 
va ad alimentare la bobi¬ 
na di campo. 

A destra un altoparlante a 
magnete permanente: la 
presa non serve più. 

Abbiamo già risposto a suo tempo al Suo 
quesito, allegandole anche uno schema di un 
preamplifìcatore a valvole. Probabilmente un 
disservizio postale ha impedito che Le giun¬ 
gesse la nostra risposta. Ad ogni modo se 
sono rispettati i valori d'impedenza su cui è 
predisposta l'uscita, il collegamento è esatto. 

La tensione anodica presente su un attacco 
della presa d'uscita, serviva per alimentare 
la bobina di campo di altoparlanti elettrodi¬ 
namici, assai diffusi prima dell'avvento di 
quelli magnetodinamici (a magnete perma¬ 
nente). Dato che Lei probabilmente userà so¬ 
lo altoparlanti a magnete permanente dovrà 
lasciare inutilizzata tale presa, ottenendo co¬ 
sì anche il vantaggio di un minore carico 
suH'alimentatore. Come preamplificatore-mi- 
scelatore, ora noi Le consigliamo un tipo 
transistorizzato di più semplice realizzazione, 
cioè quello apparso su RP 8/1970 a pag. 732. 
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UNO STRUMENTO GIOVANE PER I GIOVANI 


MIGNONTESTER 301 - 32 portate 2 Kn/V cc 1 Kfl/V ca 

Analizzatore universale tascabile con dispositivo di protezione. 

Risultato di oltre 40 anni di esperienza, al servizio della Clientela più esigente 
in Italia e nel mondo, il MIGNONTESTER 301 è uno strumento moderno, 
robusto e di grande affidabilità. Nel campo degli analizzatori il nome 
CHINAGLIA è sinonimo di garanzia. 

PRESTAZIONI - A cc: 0,5 ^ 1000 mA - V cc: 5 ^ 1000 V - V ca: 5 ^ 1000 V 
VBF: 5 1000 V - dB: — 10 + 46 dB - Ohm: 10 KH -4- 1 Mll- 


CHINAGLIA 



Richiedere catalogo a: CHINAGLIA DINO ELETTROCOSTRUZIONI sas. 
Via Ti/iano Vecellio, 32 - 32100 BELLUNO - Tel. 25.102 
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LAFAYETTE 


RADIOTELEFONO HB 525 F 
IN SOLID STATE 

• 23 Transistor incluso ì 
circuiti integrati + 9 Diodi + 
1 Thermistore 

• Doppia conversione per 
una Alta sensibilità 

0.5 (JtVolt 

• Filtro meccanico a 455 KHz 

• Range Boost 

• 5 Watt 


E’ l’apparecchio da adoperarsi in auto o 
imbarcazioni più prestigioso della Lafayette. Monta 
le ultime scoperte nei componimenti elettronici, 
e circuiti in R.F. Viene fornito completo di cristalli 
per tutti i 23 canali. Circuito ad alta sensibilità, 
("elezione accuratissima. Possibilità di farlo 
funzionare come amplificatore in B.F. 
costruzione ultra compatta. Quadrante canali « S » 
meter. Cordone enstensibile. Supporto speciale per 
fissaggio per auto o imbarcazioni. Cavo 
alimentazione 12 Volt. 

Dimensioni cm. 6,5x16x20. Peso Kg. 3. 


a PALERMO vi attende da 













CITIZEN 

CANE 
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S alutoni a tutti! Tutto OK nel vostro 
QTH? Il baracchino sta bene? 

Siamo certi di sì. Come può stare male 
quel « figlio di pirata » con tutti i vizi che gli 
date; i 12 Volt superstabilizzati, il microfono 
preamplificato « ultimo grido » per non par¬ 
lare del nuovo antennino unisex e di tutti 
quegli altri bijoux che corredano la vostra 
stazione! Se poi sta bene tutto il baracca¬ 
mento anche voi sarete senz'altro in ottima 
forma e questo è importante perché nel QSO 
di questo mese tratteremo del tema: « De de¬ 
moli tione baracchini ». Al tempo! Non inten¬ 
diamo farvi un corso accelerato per guasta¬ 
tori (questo lo frequenterà per voi il vicino 
di casa cui fate un TVI pauroso!), ma al con¬ 
trario: vi insegneremo una buona volta a 
mettere le mani dentro il vostro ricetrasmet- 
titore! 

Ci sono molti CB che hanno il terrore di 
aprire il loro baracchino (forse per paura 
che scappino tutte quelle belle voci — hi —!), 
e invece queste « diaboliche macchinette » so¬ 


no studiate in modo da potersi aprire con 
delle semplici operazioni di « svitaggio ». 

Fino a prova contraria lo sguardo umano 
non ha poteri deleteri, quindi ci sembra più 
che giusto che ogni CB conosca, almeno a 
grandi linee, la struttura del proprio rice- 
trasmettitore. Aprire e guardare però... è un 
po’ poco; aprire, guardare e capire è già 
meglio! 

Anche se il vostro baracchino gode ottima 
salute è sempre bene saper riconoscere a 
colpo d’occhio quali sono i vari stadi che lo 
compongono. 

Per le nostre spiegazioni ci serviremo di 
un baracchino relativamente semplice in mo¬ 
do da facilitare l’apprendimento delle essen¬ 
ziali nozioni che vi daremo in proposito. 

Cominciamo col mostrarvi lo schema a bloc¬ 
chi di un ricetrasméttitore qualsiasi per poi 
passare a « vedere » dove sono dislocati in 
pratica i vari stadi. Vedi fig. 1. 

Ogni ricetrasmettitore è costituito essen¬ 
zialmente da tre parti indicate nel nostro 
schema con le lettere A, B e C. 



Svelati tutti i segreti del 
« baracchino » a 27 MHz. 
Analisi logica degli stadi 
che lo compongono. 


E' FATTO 


UN RKEnUSMETTITORE 
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Fig. 1 • Ogni ricetrasmettitore è composto da tre parti. Il ricevitore (A) che può essere a doppia 
o semplice conversione. L'amplificatore di bassa frequenza (B) che funziona come modulatore 
quando il radiotelefono è commutato in posizione di trasmissione. Il trasmettitore (C) costituito 
da un oscillatore ed uno o più stadi in funzione di amplificatori a radiofrequenza. 


A) il ricevitore 

Come si può constatare dallo schema a 
blocchi, il ricevitore è composto come segue. 

1) Uno stadio di amplificazione a radio fre¬ 
quenza: 

il segnale captato dall'antenna viene selezio¬ 
nato da un circuito accordato d'entrata e 
subisce una prima amplificazione per poi 
giungere agli stadi successivi. 

2-3) Uno o due stadi in funzione di conver¬ 
titori di frequenza: 

i ricevitori impiegati nei ricetrasmettitori, in¬ 
fatti, sono di tipo supereterodina. Abbiamo 
tratteggiato lo stadio « seconda conversione » 
poiché questo non è presente in tutti i rice¬ 
vitori, ma solo in quelli di una certa classe 
(ed ovviamente di un certo""costo). La presen¬ 
za di una doppia conversione conferisce al ri¬ 
cevitore una maggiore selettività ed una mag¬ 
giore sensibilità. 

In questa sede spiegheremo brevemente il 
principio della conversione di frequenza ri¬ 
ferendoci ad un solo stadio convertitore. 

Sotto il « blocco » prima conversione, no¬ 
tiamo un altro stadio (che fa parte del con¬ 
vertitore) detto oscillatore locale quarzato. 
E' proprio in questo stadio che vengono uti¬ 
lizzati i cosiddetti « quarzi di ricezione ». Sa¬ 
prete senz'altro che per uno stesso canale 
esistono due quarzi: uno per la trasmissione 


ed uno per la ricezione, tagliati per oscillare 
su frequenze differenti; vi spieghiamo ora il 
perché. 

Prendiamo, ad esempio, un segnale in arri¬ 
vo sulla frequenza di 27,055 MHz (canale 8 
trasmissione): questo segnale verrà mescola¬ 
to con quello generato dall'oscillatore locale 
che in questo caso è di 26,600 MHz (canale 8 
ricezione). Come tutti sanno in ogni ricevito¬ 
re supereterodina ogni segnale captato dal¬ 
l'antenna viene convertito in una ben deter¬ 
minata frequenza detta MEDIA FREQUEN¬ 
ZA (MF) o FREQUENZA INTERMEDIA (FI); 
è appunto dal mescolamento di questi due se¬ 
gnali, per il noto fenomeno del battimento, 
che i 27,055 MHz si convertono in 455 KHz; 

ANI. 


Fig. 2 - Schema logico della conversione di 
frequenza, li segnale d'antenna viene mesco¬ 
lato con quello deH’oscillatore locale: si ot¬ 
tengono così 455 KHz. 
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infatti dalla differenza 27,055 - 26,600 (frequen¬ 
za di entrata - frequenza generata dairoscil- 
latore locale) si ottengono proprio i 455 KHz 
di FI. Nella fig. 2 è riportato schematica¬ 
mente il suddetto esempio. 

Nella doppia conversione il segnale viene 
convertito una prima volta in 10,615 MHz ed 
una seconda volta in 455 KHz, ritornando 
così al caso di semplice conversione. 

4) Stadi amplificatori FI: 

una volta convertito, il segnale viene am¬ 
plificato da uno o più stadi di media fre¬ 
quenza. 

5) Rivelazione: 

lo stadio rivelatore è Tultimo della parte 
ricevente di ogni ricetrasmettitore ed ha il 
compito di separare la componente di alta 
frequenza da quella di bassa frequenza e 
cioè di rendere intelleggibile il segnale che 
può essere amplificato. 

Per quanto riguarda la parte ricevente con¬ 
sigliamo di manometterla il meno possibile 
e solo se si posseggono le cognizioni e Fespe- 
rienza necessarie. Facciamo notare inoltre che 
lo stadio ricevente è il meno soggetto ai gua¬ 
sti e molto diffìcilmente possono essere ap- , 
portate delle modifiche per migliorarlo so¬ 
prattutto per la mancanza di spazio. 

B) Tamplifìcatore BF 

Quando il ricetrasmettitore è commutato 
in ricezione (vedi schema a blocchi), il segna¬ 
le rivelato è amplificato tramite lo stadio BF 
che è un comune amplificatore di bassa fre¬ 
quenza. Questo stadio ha una duplice funzio¬ 
ne; commutando, infatti, il ricetrasmettitore 
in posizione « trasmissione » esso funziona da 
« modulatore ». Come sappiamo la portante 
generata dal trasmettitore non contiene di 
per se stessa alcuna informazione; dobbia¬ 
mo perciò sovrapporre alla AF una compo¬ 
nente di bassa frequenza. Allo scopo vi è in 
ogni ricetrasmettitore il cosiddetto « trasfor¬ 
matore di modulazione » che ha la semplice 
funzione di adattare l'impedenza d'uscita del- 
Tamplificatore di BF a quella dello stadio fi¬ 
nale del trasmettitore. Il trasformatore di 
modulazione, nella quasi totalità dei casi, ha 
due avvolgimenti secondari; uno adatto al¬ 
l'impedenza dell'altpparlante (ricezione) ed 
uno, come abbiamo detto, adatto all impe¬ 
denza del trasmettitore. 

Lo stadio di bassa frequenza, una volta che 
è stato bene individuato, è facilmente ripara¬ 
bile: i guasti sono quelli comuni a qualsiasi 
amplificatore BF e la sostituzione dei tran- 
sistors non è quasi mai critica. 


C) il trasmettitore 

Nella parte trasmittente sono presenti i se¬ 
guenti stadi: 

7) L'oscillatore quarzato. 

Come generatore d'alta frequerua ogni tra¬ 
smettitore ha nel suo primo stadio un circui¬ 
to oscillante. In tutti i ricetrasmettitori CB 
la frequenza di oscillazione è determinata 
dalla presenza del quarzo. Come è noto, o^i 
oscillatore quarzato ha una grande stabilità 
in frequenza (tolleranza del 0,005%) indipen-^ 
dentemente dalle variazioni di tensione e di 
temperatura: ciò*permette di poter trasmet¬ 
tere tranquillamente sul canale prescelto sen¬ 
za il rischio di « derivare » ed invadere altri 
canali come potrebbe succedere, ad esempio, 
con l'impiego di un VFO (oscillatore a frequen¬ 
za variabile). 

8-9) Stadio finale AF. 

Come il segnale di un microfòno ha biso¬ 
gno di un amplificatore di BF così anche 
quello generato dall'oscillatore se non fosse 
amplificato non andrebbe più in là di qualche 

metro. ^ 

E' per ottenere i 2, 3 o 5 W di potenza che 
l'oscillatore è seguito da uno o più stadi am¬ 
plificatori. Questi stadi sono accoppiati tra 
di loro mediante circuiti accordati, composti 
da bobine e condensatori, onde conferire il 
maggior trasferimento di AF possibile da uno 
stadio all'altro. 

L'amplificatore AF, posto prima ^ dello sta¬ 
dio finale, è detto «pilota» ed è presente 
quando un ricetrasmettitore ha una poten¬ 
za dell'ordine dei 5W. 

10) Una volta ottenuta la potenza desidera¬ 
ta, dobbiamo trasferirla all'antenna che come 
sappiamo deve presentare un'impedenza ben 
definita. Allo scopo sono presenti dei filtri 
induttivo-capacitivi che hanno la funzione di 
adattatori d'impedenza fra transistor finale 
ed antenna. 

La parte trasmittente è la più soggetta ai 
guasti non perché sia più delicata delle altre, 
ma soprattutto per la negligenza dell'opera¬ 
tore CB. Abbiamo detto più volte che il mi¬ 
glior metodo per rovinare un trasmettitore 
è quello di usare un'antenna male accordata: 
quando l'impedenza d'uscita del trasmettito¬ 
re è diversa da quella dell'antenna si genera¬ 
no le ben note onde stazionarie che in ultima 
analisi provocano il surriscaldamento e la di¬ 
struzione del transistor finale. 

Da quanto si è potuto arguire, le ripara¬ 
zioni della parte trasmittente si riducono 
quasi sempre alla semplice sostituzione dei 
transistor bruciati. D'altra parte queste^ so¬ 
stituzioni vanno fatte a ragion veduta poiché 


407 


Dal diratto confronto del rìcetrasmettitore e dello schema elettrico ad esso relativo, è semplice 

lo compongono. Lo schema e le foto sono stati suddivisi in settori, 
individuati da lettere e numeri, riferiti allo schema a blocchi. 



Ogni transistor deve presentare delle caratte¬ 
ristiche ben precise. Con un po* d’esperienza, 
anche senza aspettare che i transistor si 
brucino (hi), si può procedere alla sostituzio¬ 
ne dei finali di AF con altri più potenti così 
da portare ad esempio un « due Watt » al li¬ 
vello di un altro da tre Watt. Procedendo a 
queste sostituzioni bisogna accertarsi che il 
modulatore abbia una potenza adeguata per 
non correre il rischio di avere una bassa per¬ 
centuale di modulazione. Ritoccare gli accor¬ 
di dei circuiti d’accoppiamento e d’uscita non 
è cosa difficile nel caso si possegga un sen¬ 
sibile Wattmetro per alta frequenza che ri¬ 
levi ogni piccolo incremento di potenza. 

Apriamo il baracchino 

Dopo aver visto la parte teorica ed aver 
ben compreso il « meccanismo » di un rice- 
trasmettitore passiamo direttamente all’esa¬ 
me pratico dell’apparecchio ed al relativo 
schema elettrico. 

La nostra scelta è caduta, come già accen¬ 


nato, su un semplice baracchino, il TOKAJ 
PW2()0-G, in modo da rendere più compren¬ 
sibile la spiegazione. Abbiamo ritenuto oppor¬ 
tuno mostrarvi il diretto confronto fra sche¬ 
ma elettrico e foto dell’apparecchio con gli 
stessi riferimenti usati nel precedente sche¬ 
ma a blocchi. In questa maniera prenderete 
confidenza con le varie parti del baracchino 
e all’occorrenza saprete dove mettere le ma¬ 
ni anche su ricetrasmettitori di altro tipo 
poiché il nostro è un esempio di validità ge¬ 
nerale. 

Oltre i riferimenti allo schema a blocchi, 
indicheremo particolareggiatamente ogni altra 
parte che abbia una certa importanza onde 
approfondire il più possibile la vostra cono¬ 
scenza; escludiamo da questa trattazione i 
circuiti di Squelch, silencer, S-Meter ecc., ai 
fini di una più lineare spiegazione. 

Tabella interpretativa dello schema elettri¬ 
co e della foto. Dove non sia specificato si fa 
riferimento allo schema a blocchi preceden¬ 
temente descritto. 
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Sezione A 

1) CE - Circuiti accordati d’entrata. 

AL, RL - Trasformatori di accoppiamento fra 
stadio amplificatore e stadio convertitore, 

TR 1 - Transistor amplificatore RF. 

2) TR 5 - Transistor deU'oscillatore locale. 
B 2 - Bobina del circuito accordato delFoscil- 
latore locale. 

XTL-R - Quarzi (ricezione) deU'oscillatore lo¬ 
cale. 

TR 2 - Transistor mescolatore: miscela il se¬ 
gnale d'entrata con quello deU’oscillatore lo¬ 
cale generando per battimento una frequen¬ 
za intermedia di 455 KHz. 

MF - Media frequenza a 455 KHz. 

TR 3 - Transistor amplificatore di media fre¬ 
quenza. 

4) IF - Circuiti accordati di frequenza in¬ 
termedia nello stadio amplificatore IF. 

TR 4 - Transistor amplificatore di IF. 

5) DG - Diodo rivelatore. 


Sezione B 

TR 6 - Transistor pilota dell'amplificatore di 
bassa frequenza. 

T 1 - Trasformatore interstadio per push- 
pull. 

TR 7, TR 8 - Finali di bassa frequenza in 
push-pull. 

TM - Trasformatore d'uscita/modulazione. 

Sezione C 

7) TR 9 - Transistor oscillatore del trasmet¬ 
titore. 

XTL-T - Quarzi (trasmissione) deiroscillato- 
re TX. 

B 1 - Bobina del circuito accordato dell'oscil¬ 
latore. 

TML - Bobina d'accoppiamento fra stadio 
oscillatore e stadio finale. 

9) TR 10 - Transistor finale del trasmetti¬ 
tore. 

10) FL - Bobine del circuito di accordo di 
uscita del TX. 
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CQ CQ BETA PEGASO 
CHIAMA VAGABONDO 

73 e 51 cordialissimi da Beta Pegaso, un 
nuovo amico dei 27 MHz. 

Ecco le mie condizioni di lavoro: 

ho solo 12 spire (anni) e trasmetto dallo 02 
(Milano) zona Vittoria, con un baracchino da 
im solo Watt. Per concludere vorrei fare una 
comunicazione al CB Vagabondo: « Caro ami¬ 
co, sono Beta Pegaso, Tamico di trabacco (la¬ 
voro) di Red Baron, entrambi desideriamo 
molto conoscerti; per i dettagli mettiti d'ac¬ 
cordo con Red Baron ». 

73-51 a tutti. Beta Pegaso 




IL MICROFONO 


PREAMPLIFICATO 


Vorrei costruirmi un ricetrasmettitore LA- 
FAYETTE HB 525-F 23 canali 5 W, perciò vor¬ 
rei sapere se potreste procurarmi Vinvolucro, 
le manopole, il circuito stampato e Velenco 
dei componenti. 

Ho sentito parlare di un ottimo microfo¬ 
no preamplificato, potreste"’ darmi delle infor¬ 
mazioni in merito? 

Ruggero G. - Roma 

Ci dispiace deluderti! A parte il fatto che 
non sono assolutamente reperibili né « invo¬ 
lucro » né circuito stampato deU'apparecchio 
che tu menzioni, vorremmo sapere se ti ren¬ 
di conto delle difficoltà costruttive meccani¬ 
che e soprattutto elettriche che presenta un 
apparecchio come THB 525-F. Dei buoni stru¬ 
menti per la taratura dei radiotelefoni pos¬ 
sono costare quanto dieci apparecchi messi 
insieme e quand'anche si possedessero sareb¬ 


be necessaria una notevole esperienza in cam¬ 
po radiotecnico. Inoltre, perché tu rinunci de¬ 
finitivamente a questo « insano » proposito, 
ti assicuriamo che tra una cosa e l'altra l'ap¬ 
parecchio autocostruito verrebbe a costare 
molto di più dell'apparecchio già pronto. 

Per quanto riguarda il microfono preampli¬ 
ficato precisiamo che se ne trovano di vari 
tipi; probabilmente tu hai sentito parlare del 
TURNER M -h 2U. E' questo un ottimo mi¬ 
crofono con preamplificatore e batterie en- 
trocontenuti, quindi molto comodo e funzio¬ 
nale. Il suo prezzo è di L. 21.700 ed è venduto 
dalla ditta MARCUCCI di Milano. 


QUINDICENNE 

FUORILEGGE 

Sono un ragazzo di quindici anni entusia¬ 
sta della vostra rubrica, siccome già da tem¬ 
po aspiravo a diventare un radioamatore, col¬ 
go l'occasione per domandarvi quanto segue. 
Vorrei sapere quali sono i documenti che oc¬ 
corrono ad un CB per essere in regola con 
la legge. 

Vito M. - Napoli 

Diventare CB è una cosa semplicissima!... 
basta acquistare un ricetrasmettitore ed una 
antenna, « far GQ » sui vari canali e dopo un 
po' di trasmissioni il « gioco è fatto! ». Infatti, 
come è ben noto, non esiste alcun documen¬ 
to « per mettersi in regola con la legge » poi¬ 
ché in Italia la CB è vietata anche se tollerata. 

L'unica maniera per non essere compieta- 
mente fuori legge, è quella di denunciare il 
possesso del ricetrasmettitore, come spiegato 
in questa stessa rubrica sul numero di apri¬ 
le '72. A rigor di termini non si potrebbe tra¬ 
smettere neanche in questo caso, comunque 
si è protetti da un eventuale sequestro del¬ 
l'apparecchio da parte delle autorità compe¬ 
tenti. 


IL FILTRO 
CONTRO IL TVI 

Sono un fedele abbonato alla Vostra rivi¬ 
sta ed appassionato CB. Purtroppo ho un 
problema che penso sarà quello di moltissi¬ 
mi altri CB: trasmettendo con il mio baracchi¬ 
no disturbo tutti gli utenti della televisione 
delle vicinanze e mi vedo costretto a trasmet- 
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schermo 




Schema elettrico e cablaggio del filtro passa-basso. Il costo, come la sua 
realizzazione, non sono affatto impegnativi; una certa cura va posta nel montaggio 
e nella disposizione dei componenti. 


tere solo in quelle poche ore in cui non ven¬ 
gono irradiate trasmissioni televisive. Potreste 
pubblicare sulla Vostra rivista lo schema di 
un filtro passa-basso in grado di eliminare 
le frequenze spurie disturbatrici? 

Enrico C. - Trieste 

Accontentiamo senz'altro l'amico Enrico pro¬ 
ponendo lo schema di un ottimo filtro passa- 
basso. L'efficienza di tale dispositivo dipende 
in massima parte dalla precisione e dall'ac¬ 
curatezza realizzative. Per inciso diciamo che 
in certi casi nemmeno un buon filtro risolve 
il problema del IVI. In figura sopra si vedo¬ 
no le bobine che devono essere autocostrui¬ 
te con 6 spire su supporto da 12,5 mm. Il filo 
sarà di rame argentato o smaltato da 1,2 mm. 
Le spire devono essere spaziate di 2 mm. tra 
di loro. Per il montaggio si veda in figura. 

Dopo aver montato il filtro in un conteni¬ 
tore di metallo si procederà alla taratura. 
A questo proposito è indispensabile l'uso di 
un grid-dip (o ondametro). Si cortocircuita a 
massa il punto P con un corto spezzone di fi¬ 
lo di rame. Con l'ausilio del grid-dip, allungan¬ 
do o accorciando la bobina si fa in modo che 
Ll-Cl risuonino sui 27 MHz. La medesima ope¬ 
razione va ripetuta per la bobina L2. Com¬ 
piute queste semplici operazioni si provvede- 
rà a dissaldare lo spezzone di fila tra P e la 
massa e si chiuderà il contenitore. Se il mon¬ 
taggio è stato fatto a regola d'arte il filtro 
presenterà le seguenti caratteristiche: impe¬ 
denza entrata-uscita 52 ohm, potenza dissipa- 
bile oltre 100 Watt, frequenza di lavoro 27 
MHz, attenuazione di 30, 40, 60, 67 dB per la 
II, III, IV, V armonica rispettivamente. 

I condensatori sono tutti da 110 pF 500 VI; 
P è un passante isolato non capacitivo; J1 e 
J2 sono dei bocchettoni di tipo SO 239. 



Sono un vostro abbonato ed in più fervente 
CB; infatti posseggo un rice-trasmettitore Mid¬ 
land, modello 13-855 che ha 5 W di potenza, 
e 6 canali {dei quali il 9 solamente quarzato). 
Sono contento che abbiate dedicato alcune pa¬ 
gine alla CB, e perciò vorrei che pubblicaste 
lo schema di un VFO a transistor che sosti¬ 
tuisca tanto il quarzo di ricezione che quello 
di trasmissione. Questo naturalmente dovreb¬ 
be essere alimentato a 12 V e magari trovare 
posto nello stesso baracchino. Vi sarei inoltre 
estremamente grato se pubblicaste nella rubri¬ 
ca del CB lo schema di qualche apparato rice- 
trasmettitore, in particolare quello del mio 
{modello Midland 13-855). Ringraziando fin da 
ora ed aspettando una Vostra risposta vi rin¬ 
grazio. 

Beta 1, Paperoga, Ombra 1, Pegaso 
QTH - Montepulciano (Siena) 

Vi ringraziamo per l'interesse mostrato per 
la nostra rubrica CB che intendiamo ampliare 
per venire incontro alle numerose richieste di 
« codesti » famigerati pirati (hi al cubo). Ma 
veniamo a noi. La richiesta di un doppio VFO 
(per trasmissione e per ricezione) che sia pic¬ 
colo e ben funzionante è senz'altro una idea 
brillante ed indubbiamente (senza offendervi) 
non siete stati i primi ad averla! Scusate, ma 
perché credete che si sia adottata la soluzio¬ 
ne « quarzi » anche se così costosi? Innanzi 
tutto per la elevatissima stabilità che presenta 
(in frequenza) ogni oscillatore controllato a 
quarzo. Infatti un oscillatore a frequenza va¬ 
riabile (VFO) se non è costruito con partico¬ 
lari accoirgimenti (ingombranti, costosi e di- 
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scretamente complessi) ha una « deriva » in 
frequenza che dipende da moltissimi fattori, 
fra i quali: temperatura, tensione di alimen¬ 
tazione, schermaggio (avvicinando la mano ad 
un VFO, infatti, la frequenza di oscillazione 
varia notevolmente per effetto capacitivo in¬ 
duttivo della mano). E' chiaro che questa « de¬ 
riva » non è certo auspicabile ai fini di una cor¬ 
retta trasmissione poiché si corre il rischio 
di trasmettere per un minuto sul canale giu¬ 
sto e poco dopo andare ad invadere i canali 
successivi (o almeno adiacenti) con « disap¬ 
punto » degli amici che vi ascoltano o che tra¬ 
smettono sulla frequenza che voi avete in¬ 
vaso! Lo stesso dicasi per la ricezione, anche 
se in questo caso le noie sono solo vostre 
(star lì a sintonizzarsi continuamente sulla sta¬ 
zione trasmittente). Comunque non è detto 
che un buon VFO in ricezione non possa es¬ 
sere presentato sulle pagine di questa rivista... 
ma diamo tempo al tempo. Per conto molti 
ricetrasmettitori amatoriali per le onde de¬ 
cametriche e per i 144 MHz sono provvisti di 
VFO, ma da questi apparecchi non si può 
pretendere certo il minimo ingombro, il bas¬ 
so costo e la semplicità dei nostri « amati 
baracchini ». Vogliamo farvi notare inoltre 
che anche in America dove la CB è libera e 
legalizzata, non è permesso l'uso dei VFO in 
trasmissione, ma la frequenza deve essere con¬ 
trollata a quarzo con una tolleranza dello 
0,005%. Accontentiamo te e voi e quanti ne 
fossero interessati pubblicando lo schema del 
ricetrasmettitore Midland 13-855. 



CB ANCORA 
SCONOSCIUTA 


Sono un Vostro abbonato. Nel leggere la 
pubblicità e la corrispondenza dei CB mi è 
venuto il desiderio di acquistare un radio- 
telefono. Prima di decidermi vorrei conosce¬ 
re qualcosa di più su questo « hobby » e in 
particolare : 

a - di quali impianti supplementari bisogna 
disporre per usare un radiotelefono; 
b - come si collegano gli altri CB? Esiste un 
loro club? 

c - quale distanza si può raggiungere con un 
radiotelefono? 

Spero che la Vostra cortese attenzione mi 
fornisca i chiarimenti che desidero. 

Riccardo Q. - Padova 


Sono un ragazzo appassionato di elettro¬ 
nica, sfogliando per la prima volta la Vostra 
Rivista (1 Marzo 1972) ho letto le pagine ri¬ 


guardanti i CB. Desidererei sapere chi sono. 
In attesa di una Vostra risposta vi porgo i 
miei più cordiali saluti. 

Pietro M. - Ragusa 

Sembra impossibile, nel clima « arroventa¬ 
to » in cui vive la CB, che essa sia ancora 
sconosciuta! Da parte nostra ci siamo im¬ 
pegnati per chiarire tutto ciò che riguarda 
la frequenza dei 27 MHz. Gli articoli rela¬ 
tivi a questa « speciale categoria di radioa¬ 
matori » sono stati pubblicati da RADIOPRA- 
TICA a partire dal n. 11 - 1971. I temi trattati 
sono i seguenti: 

n. 11 - 1971 — Chi sono i CB. Vocabolario 
dei CB. 

n. 12 - 1971 — Come è fatta la stazione rice¬ 
trasmittente del CB. Dal microfono all'an¬ 
tenna. 

n. 1 - 1972 — L'antenna trasmittente del CB. 

Impedenza, corrente e tensione nel dipolo, 
n. 2 - 1972 — Guida aH'acquisto di un rice¬ 
trasmettitore. Potenza, sensibilità, selettivi¬ 
tà di un radiotelefono, 
n. 3 - 1972 — Il R.O.S. metro per misurare 
le onde stazionarie dell'antenna trasmit¬ 
tente. 

n. 4 - 1972 — Le antenne: il dipolo verticale e 
la Ground-Piane. Dati costruttivi per una 
sicura realizzazione pratica. 

Altri interessanti articoli sono in prepara¬ 
zione per i prossimi numeri. Pur rimandando 
alla consultazione dei vari numeri arretrati, 
rispondiamo brevemente ai quesiti postici 
dall'amico Riccardo. 

a) Ogni ricetrasmettitore deve essere equi¬ 
paggiato: 

1 - di alimentatore stabilizzato a 12 Volt 
(la corrente richiesta dipende dalla potenza 
del radiotelefono usato). 

2 - di antenna installata sul tetto (o sul 
balcone) collegata al trasmettitore median¬ 
te cavo coassiale da 52 ohm di impedenza. 
Da notare che l'antenna deve essere adatta 
per la trasmissione sui 27 MHz. 

b) Una volta messa in opera la stazione, 
si potrà entrare in una « ruota » di CB sem¬ 
plicemente dicendo « CO, CO » (che significa 
chiamata generale) oppure « BREAK » tra 
un passaggio e l'altro. 

In Italia esiste la FIR (Federazione Italiana 
Ricetrasmissioni CB) cón sede a Genova in 
via Cavallotti 54. 

c) La portata di un ricetrasmettitore di¬ 
pende ovviamente dalla potenza dello stesso, 
ma in gran parte dalla collocazione dell'an¬ 
tenna trasmittente. 
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llFENfORITIirD E PNFHIUD 91 


6' Puntata 


Senza nulla togliere al tema dominante della Rivista, affidato alla 
didattica dell'elettronica classica, ma ascoltando con estrema sensibilità 
le naturali esigenze dei nostri lettori, si è voluto dar vita al pnasente 
corso di elettronica moderna, che vuol essere una completa 
esplorazione di questo meraviglioso mondo che, 
per molti aspetti, è ancora sconosciuto. 


G li elementi logici che abbiamo sin qui 
descritto ci permettono di realizzare un 
elevato numero di sistemi digitali. 

Vi sono, tuttavia, alcune « funzioni » che 
non possono essere svolte dai soli elementi 
AND, OR e NOT. Ad esempio queste «cellu¬ 
le logiche », come le abbiamo chiamate, non 
hanno la possibilità di « ricordare » il loro 
segnale di uscita. Per fare un esempio il si¬ 
stema di allarme descritto nello scorso arti¬ 
colo (esso rivelava il passaggio di un bambi¬ 
no attraverso una porta), non aveva alcuna 
capacità di memorizzare gli avvenimenti. 

Infatti esso agiva solo durante il passag¬ 
gio del bambino, dopo che questi era passa¬ 
to Tallarme veniva tacitato, ossia cessava il 


segnale; in altre parole tutto ritornava come 
prima: come se nessuno fosse passato. 

In molte apparecchiature, invece, occorre 
MEMORIZZARE certi segnali, ossia fare in 
modo che il sistema, in im certo senso, «ri¬ 
cordi » certi avvenimenti e, se necessario, ne 
tenga conto per le successive operazioni. 

Tornando all'esempio precedente si può pen¬ 
sare che il nostro sistema di allarme con¬ 
tinui a suonare anche dopo il passaggio del 
bambino, ossia RICORDA questo passaggio 
ed avverte. In casi come questi, ovviamente, 
il dispositivo deve essere munito di un siste¬ 
ma di tacitazione manuale che fa cessare il 
segnale di allarme allorché, ad esempio, vie¬ 
ne premuto un apposito tasto. 


gli etementi logici memorizzatori: il Hp-Hop 
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Questi .elementi memorizzatori vengono rea¬ 
lizzati in svariati modi, e vale la pena di 
spendere qualche parola su alcimi di questi, 
anche per chiarire meglio i concetti che an¬ 
diamo esponendo. 

Durante la nostra esposizione sui circuiti 
logici abbiamo più volte ribadito un concet¬ 
to molto iihportante, ed i lettori non si offen¬ 
dano se torniamo a ripeterlo. Ossia abbiamo 
detto che è fondamentale tenere conto del 
fatto che nei sistemi elettronici digitali i li¬ 
velli di tensione, e di corrente, sono solo due 
e vengono, a nostro arbitrio, identificati o 
contrassegnati con le cifre « 1 » o « 0 » (Ge¬ 
neralmente « 1 » per il livello « alto » e « 0 » 
per quello « basso »). Se, dunque, possiamo 
« giocare » solo su questi due livelli, anche il 
nostro elemento memorizzatore dovrà essere 
fatto in modo da poter lavorare su due soli 
livelli di segnale. 

(E questo, come si vedrà, rappresenta an¬ 
che una notevole semplificazione). 

La semplice «cellula di memoria» potrà 
essere immaginata come un dispositivo che 
ha la possibilità di assumere, e mantenere 


indefinitamente sino a nuovo ordine uno dei 
due stati, « 1 » o « 0 » a seconda del comando 
ricevuto. 

Ad esempio all'inizio il segnale di uscita 
sarà al livello « 0 »; poi, mediante un oppor¬ 
tuno segnale si ,« fa sapere » al nostro ele¬ 
mento di memoria che è avvenuto un certo 
fatto (ad esempio un bambino è passato at¬ 
traverso la porta che vogliamo controllare) 
allora questo elemento porta la sua uscita a 
livello « 1 » e la mantiene tale fino al momen¬ 
to in cui, attraverso un altro terminale viene 
« cancellato » il contenuto della memoria co¬ 
sicché di queU’avvenimento non rimanga al¬ 
cun ricordo. 

Salta, quindi, subito airocchio una fonda- 
mentale differenza tra questa memoria arti¬ 
ficiale e quella umana: in quest'ultimo caso 
non è mai possibile cancellare totalmente 
il ricordo di un avvenimento (infatti esso 
permane almeno a livello inconscio). 

Inoltre nel caso della mente umana abbia¬ 
mo che i vari fatti vengono ricordati più o 
meno intensamente a seconda della impres¬ 
sione che hanno suscitato mentre nelle me- 


livel lo 1 


MAGNETIZZAZIONE 


Fig. 1 - Grafico relativo alla 
magnetizzazione del ferro dolce o di altri ^ 
materiali magnetici. I livelli «1» e «0» si 
hanno in corrispondenza del verso della 
corrente che viene fatta passare in un 


X 

o 

c 

C 

CORRENTE ^ ^ ^ J 

anellino di 

materiale magnetico 




livello'O" 


Fig. 2 - Se in un anellino di materiale 
magnetico facciamo passare due fili A e B 
percorsi da corrente nel senso delle frecce, il 
materiale si magnetizzerà nel senso OX 
(livello « 1 »); viceversa per correnti contrarie 
ai versi di A e B esso sì magnetizzerà nel 
senso OY (livello « 0 »). Un terzo filo C 
« leggerà » i due diversi tipi di magnetizzazione. 
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morie artificiali tutti i fatti vengono ricorda¬ 
ti in egual modo. 

Per riassumere un po' i concetti fin qui 
esposti possianio dire che un dispositivo me¬ 
morizzatore può essere pensato come una 
«scatoletta» la quale ha la possibilità di as¬ 
sumere e mantenere, al suo morsetto di usci¬ 
ta, un segnale « 1 » o « 0 » a seconda del se¬ 
gnale inviato - airingresso. 

Si può dire che il livello « 1 » o « 0 » in usci¬ 
ta rappresentano il « messaggio » che Tele- 
mento memorizzatore deve « ricordare ». 

Il messaggio memorizzato viene « dimen¬ 
ticato » o meglio, CANCELLATO mediante un 
opportuno comando. 

Come abbiamo già accennato Telemento me¬ 
morizzatore costituisce un elemento basilare 
per moltissimi sistemi automatici digitali. 

In un certo senso possiamo dire che è pro¬ 
prio la memoria che distingue un calcolato¬ 
re (computer) digitale da una volgare calco¬ 
latrice da tavolo. 

Passiamo ora brevemente in rassegna i va¬ 
ri tipi di memorie utilizzati nella tecnica. 

Una delle più utilizzate nei computers è 


quella a nuclei magnetici. 

Osservando la figura 1, si vede che un ma¬ 
teriale magnetico — come per esempio ferro 
dolce o, più spesso, leghe come permal- 
loy (costituita da nickel e ferro) mumetal 
(nickel, ferro, rame e cromo) o megaperm 
(nickel, ferro e manganese) e ferrite — ha la 
possibilità di magnetizzarsi in un certo modo 
a seconda del verso della corrente che viene 
fatta passare in un avvolgimento attorno a 
detto pezzo di materiale. 

Questa particolarità viene ampiamente sfrut¬ 
tata per realizzare elementi memorizzatori. 
Supponiamo, ad esempio, di avere un anelli¬ 
no di materiale magnetico attraverso il qua¬ 
le facciamo passare tre fili come indicato. 

Per magnetizzare in uno dei due sensi Ta- 
nellino niagnetico è necessario far circolare 
una corrente attraverso i due fili nel senso 
indicato dalla freccia, se invece la corrente 
percorre i fili in senso opposto, allora si ha 
la magnetizzazione in senso opposto. 

Possiamo supporre che si abbia, nel primo 
caso una magnetizzazione nel senso Ox e, nel 
secondo caso, nel senso Oy. 





Fig. 3 - Schema 
elettrico di un generico 
multivibratore bistabile o 
flip-flop. 

In questo particolare 
circuito i due transistor 
si comportano da 
interruttori, uno aperto 
e l’altro chiuso. Ogni 
volta che un impulso 
raggiunge il punto C il 
transistor interdetto 
(interruttore aperto) 
diventerà conduttore, 
mentre il transistor in 
conduzione (interruttore 
chiuso) si interdirà. 
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Per rivelare o « leggere » il contenuto del 
nostro elemento memorizzatore utilizziamo 
il terzo filo. Infatti per « leggere » il conte¬ 
nuto della memoria è sufficiente inviare una 
corrente attraverso i due fili (A e B). 

Se il verso di tale corrente è tale da ma¬ 
gnetizzare l'anellino nel senso Ox = "1” ed 
esiste già, memorizzato, il suddetto stato non 
si ha alcuna variazione di magnetizzazione e, 
pertanto non viene indotta nel filo C alcuna 
forza elettromotrice. 

(Come è noto allorché in un nucleo ma¬ 
gnetico avviene un cambiamento di magnetiz¬ 
zazione si nota il sorgere di una forza elettro- 
motrice in un avvolgimento ad esso accostato). 

Nel caso che, invece, nella memoria si ab¬ 
bia un livello zero si ha una variazione di 
magnetizzazione e la conseguente forza elet¬ 
tromotrice nel filo C. La lettura provoca, ov¬ 
viamente, la cancellazione del messaggio, in 
alcimi casi, comunque, si possono aggiungere 
dei circuiti che ovviano a questo inconvenien¬ 
te. Se, a questo punto colleghiamo assieme 
un certo numero di detti anellini magnetici 
possiamo ottenere una memoria con maggior 


«capacità»: ossia con la capacità di imma¬ 
gazzinare un maggior numero di « messaggi » 
sotto la forma di cifre « 1 » e « 0 ». Ci ferme¬ 
remo qui per non annoiare troppo i nostri 
lettori con la descrizione di altri sistemi me¬ 
morizzatori, basati anch'essi — più o meno 
— sullo sfruttamento delle proprietà magne¬ 
tiche dei materiali. 

Ci pare però utile soffermarci su altri duf 
sistemi memorizzatori che, data la loro semr 
plicità, potranno riuscirci utili in qualcuna 
delle nostre realizzazioni sperimentali, a par¬ 
tire da quella che presenteremo nel corso di 
questo articolo. Essi sono: il sistema che 
impiega i relais elettronici e quello che im¬ 
piega dei particolari circuiti elettronici. 

Cominciamo dal primo: come tutti sanno 
un relais può essere pensato come un inter¬ 
ruttore comandato da una elettrocalamita; 
ossia lanciando la corrente nelLavvolgimento 
della bobina di eccitazione si provoca la at¬ 
trazione di una ancoretta metallica e, di con¬ 
seguenza, la chiusura (o, in certi casi Taper- 
tura) deirinterruttore. Si tratta, dunque, di 
un interruttore un po' speciale, comandato. 


Si 


J — 
T_ 

K_ 



^ uscita B 


“ uscita A 


Fìg. 4 - Simbolo grafico del 
FLIP-FLOP. Alle uscite A e B si 
avranno alternativamente ì livelli 
« 1 » e « 0 ». il punto T rappresenta 
Tingresso del circuito. Gli altri 4 
ingressi addizionali J, K, SI, S2, 
servono per collegare tra di loro un 
certo numero di elementi di questo 
tipo in modo da costruire sistemi 
digitali maggiormente complessi 
come ad esempio i computer. 


S2 


Fìg. 5 - Tabella re¬ 
lativa al FLIP-FLOP 
integrato tipo SGS 
TI 00, utilizzato nel¬ 
la nostra realizza¬ 
zione pratica. 


JeK 

S 

S 

Q 


0 

X 

X 


nessuna commutazione 0 cambiamento 

1 

0 

0 


« M M 

1 

0 

1 

0 

1 

1 

1 

0 

1 

0 

1 

1 

1 


scambio di livello ttB Q e Q quando 
passa da 0 a1 (^) 
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invece che dalla nostra azione sulla levetta, 
dalla corrente. E', però, sempre un interrut¬ 
tore e come tale, per il suo funzionamento 
del tipo « aperto » o « chiuso », « 1 », o « 0 », 
è adatto a memorizzare le cifre binarie « 1 » 
e «( 0 ». 

Questo sistema presenta, però, i suoi in¬ 
convenienti dovuti alla lentezza di azione del 
relais e dal fatto che questi componenti han¬ 
no una vita limitata; ossia possono compiere 
solo im certo numero di manovre dopo di 
che sono inservibili. Per lo scopo descritto 
occorre, inoltre, utilizzare speciali relais (1) 
che restano eccitati anche dopo la cessazio¬ 
ne del segnale di eccitazione. 

Il metodo che utilizza i circuiti elettronici 
è senz'altro il più interessante dato i suoi ef¬ 
fettivi vantaggi sui sistemi a relais (vantaggi 
che abbiamo già avuto occasione di esporre). 

Il circuito che intendiamo utilizzare è ri¬ 
portato in figura 3. 

Esso è generalmente chiamato MULTIVI- 
BRATORE BISTABILE o, in modo più bre¬ 
ve e... divertente: FLIP-FLOP. 

Possiamo spiegare il funzionamento di que¬ 



sto circuito in modo semplice, senza adden¬ 
trarci troppo nella teoria e diventare noiosi. 

Al momento della accensione uno qualun¬ 
que dei due transistor sarà in conduzione 
(ossia si comporterà come un interruttore 
chiuso) e l'altro sarà interdetto (ossia si 
comporterà come un interruttore aperto). 

Dunque, per ipotesi, il punto A si troverà 
ad una tensione pari a quella di alimenta¬ 
zione ed il punto B ad una tensióne prossi¬ 
ma a 0 volt. 

L'arrivo di un impulso (nello scorso arti¬ 
colo del corso abbiamo spiegato cosa inten¬ 
diamo per impulso) al punto C, provvederà 
a realizzare lo scambio delle situazioni dei 
due transistori. 

Infatti suddetto impulso fa in modo che 
il transistore Tri passi dallo stato di interdi¬ 
zione a quello di conduzione, cioè la tensio¬ 
ne, riferita a massa, del punto A scenderà a 
valori prossimi allo zero. 

Ma come si può notare, sempre dalla fig. 
3, vi è un opportuno circuito che provvede 
a portare questa tensione alla base del tran¬ 
sistore Tr2, facendo passare quest'ultimo al- 


LP 



Fig. 6a - Quando il raggio luminoso 
viene interrotto, il circuito ^lutomatico 
che fa capo alla fotoresistenza FR, 
comanderà un relè di potenza 
che chiuderà il circuito esterno di 
utilizzazione. 


Fig. 6b - Schema a blocchi del dispositivo automatico a circuito integrato. 
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lo stato di interdizione, ossia facendo salire 
al valore di alimentazione la tensione sul 
punto B. é 

Il segnale di tensione del punto B viene 
portato, mediante un altro opportuno circui¬ 
to, alla base del transistore Tri, provveden¬ 
do così a mantenerlo in conduzione... e così via. 

In poche parole questa situazione è stabile, 
cioè si automantiene, in parole povere il pun¬ 
to A resterà a tensione bassa ed il punto B 
alla tensione di alimentazione per un tempo 
indeterminato; se invece provvederemo a por¬ 
tare al punto C un nuovo impulso, allora si 
avrà un nuovo scambio della situazione. 

Se a questo punto consideriamo la tensio¬ 
ne presente sul punto B, notiamo una cosa 
molto importante. 

Supponiamo che, in un certo momento, la 
tensione del punto B sia a zero, ossia al li¬ 
vello logico « 0 ». Ad un certo punto arriva 
un impulso al punto C e si ha, di conseguen¬ 
za, lo scambio di cui abbiamo parlato prima, 
dunque il punto B sale al livello logico « 1 », 
e vi rimane sino a nuovo ordine. 

A questo punto ci risulta evidente che ab¬ 

fmiv 


biamo costruito un elemento memorizzatore, 
infatti questo circuito ha un funzionamento 
che corrisponde perfettamente a quello del¬ 
la « scatoletta » che abbiama descritto sopra. 

Questo sistema è senz'altro molto interes¬ 
sante in quanto ha il vantaggio di essere ab¬ 
bastanza semplice e di essere anche suffi¬ 
cientemente veloce. 

Inoltre un circuito di questo tipo si presta 
molto bene ad essere realizzato con la tec¬ 
nica della « integrazione ». Il simbolo grafi¬ 
co del FLIP-FLOP è riportato in fig. 4. E' be¬ 
ne parlare un po' di questo simbolo. 

Come vediamo sono presenti due terminali 
di uscita, ed è come se si prelevasse la uscita 
dal punto A e dal punto B; chiaramente i li¬ 
velli delle due uscite saranno l'uno l'inverso 
dell'altro: infatti se una sarà a livello « 0 », 
l'altra dovrà necessariamente essere a livel¬ 
lo « 1 ». 

Il terminale contrassegnato con la lettera 
T rappresenta l'ingresso del nostro circuito 
memorizzatore e corrisponde al punto C del 
circuito di figura 3. 

In fig. 4 si notano, però, altri due terminali 


TR2 



Fig. 7 - .Circuito elettrico del dispositivo automatico. 


4.5-f5Vcc 


allarme fotoelettrico 



D2 

= BAI 28 

COMPONENTI 

D3 

=:= BAI 28 

RI = 22.000 ohm 

D4 

= BAI 28 

R2 = 1.000 ohm 

TRI 

= BC 118 

R3 = 1.000 ohm 

TR2 

= BC 118 

IC = integrato SGS T100 

FT 

=s fotoresistenza 

m = BA128 

Relè da 6V. 
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Fig. 8 - Un esempio di cablaggio su circuito stampato del nostro dispositivo. E’ visibile 
« in trasparenza » la traccia del circuito. Da notare la tacca di riferimento del circuito 
integrato in relazione alla distribuzione dei vari terminali dell’IC stesso. 


Fig. 9 - Veduta del prototipo realizzato nei nostri laboratori. Si noti la compattezza del 
tutto in relazione alle dimensioni del circuito integrato e a quelle del relè che è di tipo 
miniatura per circuiti stampati. 
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di ingresso: contrassegnati rispettivamente 
con le lettere J, K, Si, S 2 . 

Questi quattro ingressi addizionali assol¬ 
vono ad una funzione molto importante che 
si fa sentire particolarmente allorché occor¬ 
re collegare assieme un certo numero di ele¬ 
menti di questo tipo per costruire sistemi di¬ 
gitali maggiormente complessi. (Per fare il 
solito esempio, che riteniamo piuttosto signi¬ 
ficativo data la estrema importanza che que¬ 
ste macchine assumono nella vita moderna, 
citeremo il computer). 

Come al solito non ci addentreremo trop¬ 
po nella teoria, ci basta, per le nostre ap¬ 
plicazioni, sapere che questi due ingressi sup¬ 
plementari servono a condizionare la uscita 
del F.F. A seconda del segnale ad essi appli¬ 
cato si ha che il nostro FLIP-FLOP agisce 
normalmente, resta fisso o porta i segnali 
delle sue uscite a particolari valori. La ta¬ 
bella di fig. 5 relativa al FLIP-FLOP integrato 
(SGS T 100) che utilizzeremo nella nostra 
realizzazione pratica può dare una mano a 
capire meglio tutto questo. 

In questo articolo vogliamo proporre ai 
nostri lettori la realizzazione di un circuito 
abbastanza interessante ed anche divertente. 

Si tratta di un semplice allarme a barrie¬ 
ra fotoelettrica che, data la sua capacità di 
« ricordare », potrà essere utilizzato per ac¬ 
cendere la luce in un ambiente. Allorché qual¬ 
cuno, passando attraverso la porta di ingres¬ 
so interrompe il raggio luminoso (vedere 
fig. 6) il rivelatore fotoelettrico del nostro al¬ 
larme a memorizzazione invierà un impulso 
al FLIP-FLOP che provvederà a far scattare 
un relais il quale farà accendere la luce nel- 
Tambiente. Poiché il F.F. « ricorda » il co¬ 
mando avuto dal fotorivelatore ( « accendi la 
luce! ») manterrà il relais eccitato, e di con¬ 
seguenza la luce accesa, fino al momento in 
cui la persona, uscendo dalla stanza,-interrom¬ 
perà di nuovo il fascio laminoso dando, così, 
al circuito Tordine di spegnere la luce. D'altro 
canto, però, essendo Tuscita di questo circui¬ 
to realizzata mediante un relais, esso si pre¬ 
sta ad una notevole conversione di impiego, 
ossia esso potrà essere impiegato per moltis¬ 
simi altri scopi che i nostri lettori non tar¬ 
deranno a trovare. 

Passiamo ora alla parte costruttiva. 

Parleremo, per prima cosa, del fotorivela¬ 
tore; la luce che deve colpire la fotoresisten¬ 
za può venire da una normale lampadina si¬ 
stemata come indicato in fig. 6. Il circuito di 
rivelazione delle interruzioni di luce, provo¬ 


cati dal passaggio di una persona, è costitui¬ 
to da una fotoresistenza e da pochi altri com¬ 
ponenti, come indicato nel circuito di figura 7. 
Il principio di funzionamento di questo si¬ 
stema è, a dir poco, elementare. Allorché il 
raggio luminoso viene interrotto il transistore 
TRI passa in conduzione, si comporta cioè 
come un interruttore chiuso: dunque tutta la 
tensione di alimentazione sarà ai capi della 
resistenza R2, avremo così ottenuto l'impulso 
che fa al caso nostro per far agire il FLIP- 
FLOP. 

Il diodo DI ha lo scopo di avere un « salto » 
abbastanza netto tra il segnale presente con 
la luce e quello durante l'oscuramento. I valo¬ 
ri dei resistor! RI ed R2 dovranno essere de¬ 
terminati sperimentalmente dal lettore a se¬ 
conda delle condizioni di funzionamento in 
modo tale da ottenere un livello « alto » pari 
alla tensione di 2,2-3 V o più (sino alla tensio¬ 
ne di batteria) ed un livello « basso » di circa 
0,2 volt o meno (più bassa è questa tensione 
e meglio è). Possono essere indicativi i valori 
di 22 Kohm per RI è 1 Kohm per R2. Se la 
porta è piuttosto larga forse sarà necessario 
corredare la lampadina che forma il fascio 
luminoso con una lente che provveda a con¬ 
centrare i raggi luminosi sulla fotoresistenza. 

Per ciò che riguarda il collegamento del 
circuito integrato è sufficiente osservare i di¬ 
segni che sono riportati nell'articolo; si può 
notare che abbiamo collegato gli ingressi J 
e K alla tensione di batteria per dare ad essi 
un livello alto come richiesto dalla tabella 
di fig. 5. 

Infatti quando l’uscita del F.F. è « alta » la 
corrente, proveniente dalla batteria, circola 
nel senso indicato dalla freccia facendo an¬ 
dare in saturazione il transistore ( — inter¬ 
ruttore chiuso) ed eccitando il relais senza 
interessare il circuito integrato. 

Il tutto può essere montato sul circuito 
stampato la cui vista serigrafica è riportata 
in figura 8. 

Per ciò che riguarda la scelta del relais il 
costruttore potrà orientarsi verso un tipo 
con eccitazione da 4 a 6 volt. 

I contatti dovranno essere tali da poter 
sopportare la corrente del circuito che si vuo¬ 
le comandare con questo sistema automa¬ 
tico. 

Raccomandiamo sempre di usare una certa 
cautela nel montaggio del circuito integrato 
onde evitare di riscaldarlo troppo durante 
le operazioni di saldatura. 
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Pen Tester 


• L'analizzatore più 
tascabile del mondo! 

• Quattro scale di 
misura. 

• Leggerissimo! 


CARATTERISTICHE 

Voltmetro C.C. 3 portate... 3 V - 30 V - 300 V 
Voltmetro C.A. 3 portate... 3 V - 30 V - 300 V 
Ohmmetro (misura resistenze) scala sino a 20 
Kohm - Sensibilità superiore a 2 Kohm per 
volt (classe 1). 


CIRCUITO 

Strumento sino a 450 microampere - Ponte a 
diodi per la rettificazione della corrente al¬ 
ternata - Resistenze a filo di grande precisio¬ 
ne - Pila 1,5 V. 


COME SI USA 

Inserita una pila a stilo da 1,5 V ed estratto 
l’apposito puntale re’traibile è possibile misurare 
sulle tre scale previste (3 V, 30 V, 300 V) sia 
tensioni alternate che tensioni continue con 
ottima precisione. Sulla scala rossa si misu¬ 
rano rapidamente i valori , di resistenza sino 
ad un massimo di 20 Kohm. Lo strumento so¬ 
stanzialmente è un multi'tester di uso molto 
pratico per ogni tecnico radio e di televisione. 
Il suo peso è limitato e, dopo l’uso, si porta 
in un taschino come una normale penna sti¬ 
lografica. 

COSTA SOLO 4.400 LIRE 

Per richiedere uno o più Pen-tester occorre 
inviare l’importo di 4.400 lire anticipatamente 
a mezzo vaglia postale, assegno, o C.C.P. 
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S iamo oggi immersi sino al collo, in que¬ 
sto nostro mondo, neirelettronica e nelle 
sue piccole e grandi applicazioni. In 
generale Tuomo d'oggi trova perfettamente 
normale usare radio e televisori, vedere linee 
elettriche e cabine telefoniche, sentire di pro¬ 
digiosi risultati dovuti ai calcolatori elettro¬ 
nici. Eppure non è passato poi molto tempo 
dai giorni dei pionieri in questo campo, i 
giorni in cui si vedevano le prime « diavole¬ 
rie ». Anche allora v'era chi, a livello di 
studio o anche di divertimento, si avvici¬ 
nava a questa nuova scienza, Telettronica, con 
umore e passione: erano i primi giorni della 
radio, quando non esistevano nemmeno troppe 
stazioni di trasmissione. 


L'amperometro dei 
tempi eroici 
ricostruito nel proprio 
laboratorio con 
piccolissima spesa. 

Non esistevano i negozi specializzati per 
comprare i componenti che avevano dimen¬ 
sioni ben maggiori di quelle di oggi, non si 
trovavano i meravigliosi tester di misura ora 
così diffusi. Chi si interessava di elettronica 
e di radio doveva costruire da sé quanto ser¬ 
viva, provare e riprovare spesso con cocenti 
delusioni, e a volte rivolgersi airaiiiìco più 
ricco e più fortunato per riuscire a vedere 
Tultimo prodotto magari arrivato dairAmerica. 
Furono giorni eroici: ci si doveva costruire 
da soli anche gli strumenti di misura. Al¬ 
trimenti bisognava rinunciare ad ogni spe¬ 
ranza. Come infatti si sarebbe potuto misu¬ 
rare una corrente, una resistenza? 

I dilettanti di quel tempo furono bravissi- 


\ 
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mi neirescogitare soluzioni brillanti per sem¬ 
plicità ed economia. Quanto costruivano do¬ 
veva essere infatti funzionale e non troppo 
costoso; spesso le industrie del tempo com¬ 
pravano poi i brevetti per poter iniziare la 
costruzione in serie. Più di un dilettante ven¬ 
ne poi premiato dalla fortuna; oggi, in fondo, 
noi troviamo nel mercato le cose di allora 
costruite con materiali più adatti, con co¬ 
stanza di caratteristiche, con maggior preci¬ 
sione forse, ma sostanzialmente con l'idea ge¬ 
niale di qualche appassionato di quei giorni 
che aveva con intelligenza e preparazione co¬ 
struito con le sue mani il prototipo cioè il 
primo esemplare. 

In queste pagine, attraverso anche gli sche¬ 
mi che vi presentiamo, viene descritto ap¬ 
punto uno di questi prototipi; precisamente 
un amperometro, cioè uno strumento per la 
misura delle correnti (sia continue che al¬ 
ternate), che funziona perfettamente e che 
non ha nulla da invidiare agli strumenti esi¬ 
stenti in commèrcio. La sua facilità di co¬ 
struzione e il semplice principio di funziona¬ 
mento sono caratteristiche che invitano a ci¬ 
mentarsi nella realizzazione. Lo strumento 
sarà proprio completamente nostro e farà 
bella figura di sè sul tavolo del laboratorio. 
La sua utilità è indiscussa: oltre che come am¬ 
perometro, potremo usarlo per la misura del¬ 
le resistenze e per la misura delle tensioni. La 
sua precisione è intrinsecamente buona e di¬ 
penderà dalla cura con la quale verrà costrui¬ 
to; il suo prezzo è irrisorio perché è possibi¬ 
le costruirlo benissimo con materiale di for¬ 
tuna. 

Principio di funzionamento 

Il principio fondamentale sul quale si basa 
il funzionamento del nostro amperometro è 
il seguente: un conduttore percorso da cor¬ 
rente elettrica si riscalda e quindi si deforma 
allungandosi. Misurando in qualche modo l'al¬ 
lungamento, poiché questo dipende dall’in¬ 
tensità della corrente, si potrà conoscere la 
intensità della corrente, cioè misurare la cor¬ 
rente. 

Uno strumento che si basi su questo prin¬ 
cipio si chiama « a filo caldo », con ovvio ri¬ 
ferimento al conduttore che si riscalda, si al¬ 


lunga e permette la misura. In pratica il mi¬ 
glior materiale da usare per il filo è l'acciaio: 
un conduttore di questa lega (ferro e carbo¬ 
nio) ha un buon allungamento quando ven¬ 
ga riscaldato dalla corrente e ritorna rapida¬ 
mente alla primitiva lunghezza quando, sen¬ 
za corrente dopo la misura, si raffredda. Inol¬ 
tre un filo di acciaio è abbastanza elastico per 
essere teso senza che si deformi troppo e re¬ 
siste benissimo anche a temperature alte (per 
fondere abbisogna di 1500 gradi!). 

L'allungamento dovuto all'aumento di tem¬ 
peratura è limitato (si tratta di decimi di mil¬ 
limetro per fili pocQ lunghi) e perciò nel no¬ 
stro progetto è previsto un sistema estrema- 
mente semplice e funzionale per trasformare 
l'allungamento in una deviazione angolare di 
un indice: la lettura viene così enormemejfite 
facilitata. La taratura dello strumento ci as¬ 
sicurerà della sua bontà e della sua versatili¬ 
tà: sarà possibile misurare sia la corrente 
continua che l'alternata perché lo strumento 
si basa sul riscaldamento che si ha ovvia¬ 
mente in ambedue i casi. 

La realizzazione 

Fissiamo, su di una tavoletta di legno o di 
altro materiale isolante delle dimensioni di 
15x15 cm, due morsetti in ceramica tra i 
quali tenderemo un filo di acciaio di 0,30 mm 
circa di diametro e lungo sui 12 cm. Il filo 
potrà essere una vecchia corda di chitarra 
che non presenti però deforn^azioni e angoli. 
La sua sezione non è critica: se abbiamo bi¬ 
sogno di misurare correnti deboli è bene uti¬ 
lizzare un filo di diametro bassissimo. Sui 
morsetti provvederemo, con delle viti e rela¬ 
tivi dadi, affinché il filo sia ben teso; inoltre 
fisseremo due capicorda (saldandoli a due 
rondelline di rame, sugli stessi morsetti), che 
ci serviranno per addurre la corrente (vedi 
la fig. 2). Ad un anellino di ceramica, preven¬ 
tivamente posto intorno al filo di acciaio, le¬ 
gheremo un filo di nylon che sarà fissato poi 
dopo alcuni giri intorno al perno mobile K, 
ad una molla di acciaio M già collegata alla 
tavoletta di legno. Sul perno mobile, un chio¬ 
do di metallo ben spesso, salderemo un indi¬ 
ce leggerissimo magari ricavato da un vec¬ 
chio strumento fuori uso. Infine ritaglieremo 


Fig. 1 - Un’immagine del prototipo deH’amperometro a filo caldo. 

A sinistra uno strumento, per la taratura, in serie con una pila ed un 
reostato (a destra). Sulla tavoletta di materiale isolante sono montati un 
filo d’acciaio tra due basette isolanti, l’indice e la scala. 
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INDICE 


GOMMINO 
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FILO DI 
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NYLON 


STAGNARE 


SCALA 


200 


Fig. 2 - Visione prospettica 
deiramperometro a filo caldo. 

Tutti gli elementi possono essere amp6rOm6trO B flIO CalOO 
facilmente fissati su di una 
comune tavoletta di isolante 
resistente all’alta temperatura. /^OMPONFNKTI 


da un cartoncino bianco un rettangolino di 
cm. 2 X 15 circa che fisseremo parallelamente 
al filo d'acciaio. E' bene lasciare abbastanza 
spazio tra il filo di acciaio, che in misura si 
riscalderà, e il cartoncino che rappresenterà 
dopo la taratura la scala di lettura; è oppor¬ 
tuno perciò che l'indice sia abbastanza lungo: 
oltre tutto, in tal modo, si avrà una maggiore 
precisione di lettura. 

Come si vede chiaramente dalla fig. 3, il fi¬ 
lo di nylon deve essere ben teso e quindi de¬ 
ve essere ben scelta la molla M (che è bene 
sia nuova e mai usata). Inoltre bisognerà tro¬ 
vare con qualche tentativo qual è la tensione 
migliore per la molla e perciò il punto in cui 
viene fissata alla tavola di legno. L'indice, a 
riposo, deve avere l'estremità libera a sini- 


1 filo di acciaio (per il diametro, vedi testo) 
1 tavoletta di legno 15 x 15 cm 
1 anellino di ceramica 
1 filo di nylon 
1 molla di acciaio piccola 
1 cartoncino bianco (circa 3x15 cm) 

1 barretta di acciaio sottìiissima (indice) 

2 morsetti 
2 capicorda 

1 chiodo a due punte (un perno) 

1 gommino 
1 vite di occhiello 

1 pila, 1 amperometro, alcune resistenze per 
taratura. 
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filo acciàio 


AMPEROMETRO 
FILO CALDO 




Fig. 3 - La costruzione pratica 
dello strumento non presenta 
particolari difficoltà. E’ comunque 
molto importante che il perno 
non trovi forti attriti nel ruotare. 

I fori, da effettuare come qui 
indicato nel supporto a molla, 
devono avere i contorni definiti 
a regola d'arte. 


Fig. A - Schema per la taratura 
deiramperometro autocostruito. 

Lo strumento deve essere posto in 
serie con un amperometro 
professionale: sulla scala verranno 
tracciate le tacche di indicazione 
per le divisioni più importanti. 

Il reostato serve per ottenere 
i diversi valori di corrente. 


stra della scala (sul cartoncino bianco, senza 
che tocchi o strisci nel movimento perché al¬ 
trimenti l'attrito falserebbe tutte le misure). 

Quando noi facciamo passare corrente nel 
filo d'acciaio, questo si riscalda e si inflette. 
Attraverso l'anellino di ceramica il filo di ny¬ 
lon farà ruotare il perno e l'indice si sposte¬ 
rà verso destra dando una indicazione. Dopo 
la misura, cessato ogni passaggio di corrente, 
il filo d'acciaio si raffredda e ritorna alla po¬ 
sizione di riposo. Il filo di nylon trasmette il 
movimento al perno e l'indice toma alla po¬ 
sizione di zero. E' importante per un corretto 
funzionamento che il perno K sia libero di 
motare bene e perciò massima cura deve es¬ 
sere data aU'eliminazione degli attriti nei 
punti di appoggio. 


La taratura 

Senza una scala lo stmmento dà solo in¬ 
dicazione di passaggio di corrente, non dice 
la quantità. Per la taratura realizziamo il cir¬ 
cuito in fig. 4, poniamo cioè in serie il nostro 
strumento con un milliamperometro già ta¬ 
rato in fabbrica. La corrente che passa nei 
due strumenti è la medesima: se il milliampe¬ 
rometro segna 20 mA siamo certi che anche 
il nostro strumento è attraversato da 20 mA. 
Quindi possiamo tranquillamente segnare, sot¬ 
to l'indice, 20 sul cartoncino bianco. Varian¬ 
do la corrente riusciremo a trovare tutti i 
punti che ci interessano, cioè a tracciare la 
scala. 

Non bisogna cadere nell'inganno di credere 
che basti trovare due sole indicazioni, ad 
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Schema di collegamento per la misura della corrente assorbita da un motore 
alimentato in alternata monofase. L’amperometro, come si vede, è in serie. 


esempio, e trovare le altre con la geometria. 
La relazione che lega la corrente allo spo¬ 
stamento deirindice non è proporzionale in 
questo tipo di strumento: la scala apparirà 
come disegnata in fig. 2, dove (come si vede) 
la tacca 1,5 non sì trova a metà tra 1 e 2 ma 
più vicino ad 1. La spiegazione, va ricercata 
nel fatto che il riscaldamento del filo di ac¬ 
ciaio, a rigore, non dipende dalla corrente ma 
dal quadrato della corrente. 

Per questa ragione anche lo strumento può 
essere benissimo usato in corrente variabile 
alternata: il senso di passaggio non ha rile¬ 
vanza alcuna. 

Per i più esperti suggeriamo un altro me¬ 
todo di taratura. 

Sfruttando la nota relazione nota come leg¬ 
ge di Ohm 

V 

I = — 

li 

è possibile tarare lo strumento senza milliam- 
perometro purché si disponga di una pila e di 
una serie di resistenze di valore noto. Si può 
calcolare che, ad es., con una pila da 1,5 volt 
ed una resistenza da 1500 ohm si ha una cor¬ 
rente di 1 mA. Secondo lo schema in fig. 4, 
si può procedere a trovare la scala. Questo 
secondo metodo è però impreciso perché il 
nostro strumento presenta una resistenza ag¬ 
giuntiva della quale non si tiene conto nel 
calcolo. Il metodo può tuttavia essere usato 
in via sperimentale e servirà ad impratichirsi 
della legge di Ohm. 


Per un corretto uso 

Lo strumento tarato è ormai un milliam- 
perometro che possiamo usare con soddi¬ 
sfazione. E' necessario attenersi a delle sem¬ 
plici regole per fare buone misure. Innanzitut¬ 
to sotto misura è necessario attendere qual¬ 
che secondo per essere sicuri che il filo di ac¬ 
ciaio si sia riscaldato al punto giusto, quindi 
è bene attendere che Tindice si fermi comple¬ 
tamente prima di leggere. Poi bisogna stare 
attenti a non fare passare nello strumento 
una corrente maggiore di quella che il filo di 
acciaio può sopportare e perciò non va mai 
superato il valore di fondo scala. 

Infine è bene assicurarsi prima di inserire 
lo strumento in un circuito che l'indice a ri* 
poso segni zero: in caso contrario, pena la 
falsità della misura, è necessario (regolando 
la tensione della molla) riportare l'indice 
esattamente sullo zero. 

Correttamente costruito questo amperome¬ 
tro dà garanzie di permanenza e precisione. 
Se viene realizzato con la possibilità di po¬ 
ter cambiare il filo di acciaio, diventa ancora 
più pregiato perché cosi è possibile avere 
più scale e misurare cioè correnti deboli o 
forti a piacere. 

A parte il riscaldamento non esistono par¬ 
ticolari problemi per avere uno strumento che 
misuri anche una decina di ampere addirit¬ 
tura. A voi la scelta della scala di uso più 
conveniente per le vostre misure. 
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Per ogni richiesta di fascicoli arretrati 
inviare la somma di L 500 (comprese 
spese di spedizione) anticipatamente a 


mezzo vaglia o C.C.P. 3/11598 intesta¬ 
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I l montaggio qui descritto è in pratica un 
oscillatore, che produce degli impulsi con 
il ritmo di 40-50 colpi al secondo, fino a 
200 colpi circa al secondo. Questi impulsi, in¬ 
viati alFaltoparlante, provocano un « tic-tac » 
regolare come quello dei più classici dei me¬ 


tronomi. Ma in questo caso si tratta di un 
metronomo elettronico. 

Lo strumento potrà servire anche in came^ 
ra oscura, per contare il tempo di esposizio¬ 
ne, dato che l'apparato potrà essere regolato 
in modo da fungere come contatore dei tem- 



Fig. 1 - Schema elettrico del metronomo. 
Con due soli transistor e pochi altri 
componenti si realizza un dispositivo 
economico e di grande utilità. 


il metronomo 
audiovisivo 

COMPONENTI 

Condensatori 

CI 

= 25 JaF - 

C2 

= 25 fiF - 

Resistenze 

RI 

= 10.000 ohm 

R2 

= 6.800 ohm 

R3 

= 100.000 ohm 

R4 

= 6.800 ohm 

R5 

= 500.000 ohm 

R6 

= 3,6 ohm 

Varie 


TRI 

= BC117 

TR2 

= AC132 

SI 

=3 interruttore 

PJLA 

9 V 


428 




















PILA 

9V 



Fig. 2 - Un esempio di cablaggio del nostro 
metronomo. Per chiarezza è stato disegnato 
piuttosto largo, ma il tutto può essere 
montato in un piccolo contenitore. 


L^apparecchio a montaggio ultimato si 
mostra elegante e funzionale. 

Sul coperchio del contenitore sono stati 
praticati dei fori in corrispondenza 
deil’altoparlante. 


pi, così da fornire un « tac » per ogni se¬ 
condo. 

Lo strumento elettronico produce un suono 
che ricorda molto da vicino quello degli ana¬ 
loghi strumenti meccanici; esso è dotato, in 
più di un avvitatore ottico, cioè di una lam¬ 
padina che, assieme all'altoparlante, scandi¬ 
sce, per mezzo di lampeggii il ritmo che, co¬ 
me tutti i musicisti sanno, rappresenta l'or- 
dinamento dei suoni nel tempo. 

Analisi dello schema 

Lo schema elettrico del metronomo audio¬ 
visivo è rappresentato nello schema di figura 
1. I due transistor TRI e TR2 compongono 
il circuito di un amplificatore le cui entrate 
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ed uscite sono collegate per mezzo del con¬ 
densatore Cl, il quale costituisce un elemen¬ 
to di reazione positiva. In tal modo il circui¬ 
to entra in oscillazione. 

La frequenza di oscillazione è principalmen¬ 
te determinata dalla costante dei tempi RCl, 
in cui R rappresenta impedenza di entrata 
deiramplificatore. Questa impedenza è com¬ 
posta da molte impedenze collegate in serie 
ed in parallelo (R1-R2-R3-R4-R5 impedenza di 
base di TRI), alcune delle quali sono regola¬ 
bili (R3-R5). La regolazione di queste ultime 
permette di stabilire il ritmo delle oscilla¬ 
zioni. 

La regolazione va iniziata intervenendo sul 
potenziometro R3 e sulla resistenza semifis¬ 
sa R5, che, inizialmente, debbono essere re¬ 
golate al massimo. Poi si interviene sulla re¬ 
sistenza semifissa R5 regolandola in moda da 
ottenere il ritmo più lento che si desidera 
(per un metronomo occorrono 40 battiti al 
secondo). 

La resistenza R5 non verrà mai più ritocca¬ 
ta. Il potenziometro R3, invece, è regolato 
ogni volta che si desidera far variare la fre¬ 
quenza dei battiti. 

L'altoparlante deve avere un'impedenza di 
valore compreso fra i 2,5 e i 5 ohm. La sua 
potenza deve essere di 100 mV ed anche più: 
un altoparlante da 8 ohm può essere molto 
utile per la costruzione del metronomo; in 
questo caso, tuttavia, occorre eliminare la 
resistenza R6. 


al transistor 



al© t 

A 


al transistor 



B 


Fig. 3 - Qualora si desideri amplificare 
maggiormente il segnale generato dal 
metronomo si dovrà apportare al 
circuito la variante B. Il condensatore 
di accoppiamento deve avere un 
valore dì 10 microF e 12 VI. 


L'alimentazione del circuito è ottenuta con 
una pila da 9 V. 

La lampadina è del tipo di quelle montate 
sulle lampade tascabili (3 V - 100 mA). 

Tutte le resistenze montate nel circuito so¬ 
no da 1/2 watt, con tolleranza del 10%. I con¬ 
densatori debbono avere una tensione di la¬ 
voro superiore ai 6 V. 

La scelta dei transistor non è critica. Per 
TRI si può utilizzare un transistor NPN al 
silicio, di tipo BC117; questo transistor può 
essere sostituito con i tipi BC182-BC395-2N552- 
2N1387. Per quanto riguarda il transistor TR2 
che è di tipo PNP, si può usare un GC72, 
oppure i tipi seguenti: AC132-2N526-SFT322- 
2N320. 

Collegamento airamplìficatore 

La potenza di bassa frequenza media ero¬ 
gata dal circuito del metronomo, è sufficien¬ 
te per alimentare un piccolo altoparlante. 

Qualora si desiderasse ottenere un suono 
più intenso, il metronomo dovrà essere colle¬ 
gato con un amplificatore di bassa frequen¬ 
za. In tal caso l'altoparlante deve essere so¬ 
stituito con una resistenza di valore compre¬ 
so fra i 3 e 5 ohm; occorre anche collegare un 
condensatore elettrolitico del valore di 10 pF, 
così come indicato in figura 3. 

La riserva di potenza è largamente suffi¬ 
ciente per compensare le perdite dovute al 
disadattamento di impedenza che, con tutta 
probabilità, potrà verificarsi fra il metronomo 
elettronico e Tamplificatore di bassa frequen¬ 
za. 

Nella figura 3 sono indicati i due diversi si¬ 
stemi di ascolto. In A quello dell'altoparlan¬ 
te incorporato con lo strumento, in B quello 
del collegamento dell'uscita del metronomo 
elettronico con Tamplificatore di bassa fre¬ 
quenza. 

Montaggio 

Il montaggio del metronomo elettronico è 
rappresentato in figura 2. 

Il contenitore del piano di cablaggio è di 
tipo metallico. Come si può notare nel dise¬ 
gno, sul pannello frontale del dispositivo so¬ 
no applicati: l'altoparlante, il potenziometro, 
che permette di regolare la frequenza di oscil¬ 
lazione e la lampada LP, la quale lampeggia 
seguendo il ritmo scandito dal metronomo. 

Nello stesso contenitore prende posto an¬ 
che la pila di alimentazione a 9 volt. 

Il cablaggio vero e proprio del circuito oscil¬ 
latore risulta effettuato su una basetta di ba¬ 
chelite, di forma rettangolare, munita di ter¬ 
minali lungo i lati maggiori del rettangolo. 
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umHIRrO A RA6a ■hubossi 


Q uesto dispositivo di allarme antifurto è 
particolarmente adatto ad essere appli¬ 
cato a qualsiasi tipo di ingresso in un 
appartamento o in un locale per segnalare 
l'accesso di persone indesiderate. L'UK 895 
è costituito da un emettitore e da un ricevito¬ 
re a raggi infrarossi. L’emettitore si compo¬ 
ne di un proiettore, contenente la sorgente 
dei raggi infrarossi sistemata nel fuoco di 
una lente piano convessa, la quale provvede 
alla concentrazione dei raggi stessi per una 
distanza utile di m 5. Il ricevitore è costitui¬ 


to da un gruppo fotosensibile. Il segnale di 
questo gruppo viene applicato aH’ingresso di 
un amplificatore facente capo ad un relè che 
funziona come interruttore e mediante il qua¬ 
le si comanda il sistema d'allarme. 

Se l'emettitore e il ricevitore vengono posti 
uno di fronte all’altro creano uno sbarramen¬ 
to rettilineo di luce invisibile. Questo dispo¬ 
sitivo segnala tempestivamente il passaggio 
della persona indesiderata nel luogo in cui 
opera; in pratica si ha l'azionamento di un al¬ 
larme quando il raggio viene interrotto. 



Un’interessante dispositivo d’allarme a raggi infrarossi 
di facile realizzazione e sicura efficacia. 
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Caratteristiche emettitore 

Fuoco: fìsso 
Distanza utile: 5 m 
Alimentazione: 6 V 
Potenza assorbita: 15 W 

Caratteristiche del ricevitore 

Tensione max tra i contatti relè: 250 V 
Corrente max tra i contatti relè: 5 A 
Diodi impiepti: EA403 - EC401 
Transistor impiegati: BC109C - 2xC450 - V 
435 - CP409 

Alimentazione: 8 pile da 1,5 V collegate in 
serie. 

Circuito elettrico 

Il circuito elettrico del ricevitore a raggi 
infrarossi è rappresentato in figura 1. Il pri¬ 
mo stadio è pilotato dal transistor TRI, che 


è di tipo BC109. La tensione, misurata fra la 
base e Temittore di questo transistor, è ot¬ 
tenuta mediante il partitore di tensione co¬ 
stituito dal potenziometro RI e dalPelemento 
fotosensibile. Quando l'elemento fotosensibile 
non è colpito dai raggi infrarossi, il transistor 
TRI è interdetto, mentre i transistor TR2 e 
TR4 conducono, portando alla saturazione, il 
transistor TR5, che è di tipo CP409. Quest'ul¬ 
timo provoca l'immediata eccitcìzione del re¬ 
lè, chiudendolo. In tali condizioni i contatti 


Tutti i componenti elettronici compreso 
il relè, trovano posto sulla basetta del 
circuito stampato. La serigrafia con le tracce dei 
componenti assicura un montaggio rapido 
e sicuro. 











7 e 6 del relè, collegati con le boccole indi¬ 
cate con SW2 (interruttore) chiudono il cir¬ 
cuito di alimentazione del sistema di allar¬ 
me ad esso collegato. In tal modo la base 
del transistor TR3 assume un valore di ten¬ 
sione determinato dal partitore composto dal¬ 
le resistenze R7-R6-R10. 

Se l’elemento fotosensibile viene colpito dai 
raggi infrarossi, il suo valore resistivo dimi¬ 
nuisce. Ciò provoca l'aumento della tensione 
base-emittore del transistor TRI, e lo porta al¬ 
la conduzione e abbassa il potenziale della 
base di TR2 fino al punto in cui questo tran¬ 
sistor comincia ad avviarsi verso l'interdi¬ 
zione, come pure i transistor TR4-TR5, cosic¬ 
ché la base del transistor TR3 raggiunge la 
tensione stabilita dai partitore R6-R7. 

Alzandosi il potenziale di base del transi¬ 
stor TR3, il transistor TR2 va all'interdizione 


completamente, come pure i transistor TR4 
e TR5. In tali condizioni il relè ritorna allo 
stato di riposo, aprendo i contatti 6-7, i qua¬ 
li interrompono il circuito di alimentazione 
del sistema di allarme. 

L'interruttore SW2 ha due funzioni: tempo¬ 
ranea e continua. 

Nella posizione temporanea il sistema di 
allarme ad esso collegato funziona solo per il 
tempo in cui il raggio infrarosso, che colpisce 
l'elemento fotosensibile, viene interrotto per 


Vista delie varie parti meccaniche 
relative al proiettore e al ricevitore a raggi 
infrarossi. In alto il contenitore, in basso 
tutte le necessarie minuterie, interruttori 
e viti comprese. 



lire 25.000 ed è distribuito in Italia dalla G.B.C. 
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Schema elettrico 
dell’antifurto a raggi 
infrarossi. Nei circoìetti sono 
segnate le tensioni misurate 
nei vari punti del circuito; 
è sempre bene controllare 
l’esattezza di questi valori 
prima della definitiva messa in 
opera del dispositivo così da 
evitare ogni imprevisto a 
montaggio ultimato. 


Per quanto riguarda il montaggio 
dei componenti elettronici sul 
circuito stampato, l’unica 
avvertenza è quelia di non 
insistere col saldatore sui 
terminali dei transistor e dei 
diodi per non pregiudicarne 
l’integrità. 



























































antifurto 

a raggi infrarossi 
COMPONENTI 


Resistenze 


RI 


4.700 

ohm 

R2 

=: 

100.000 

ohm 

R3 

= 

180.000 

ohm 

R4 

tss 

4.700 

ohm 

R5 

zsz 

4.700 

ohm 

R6 

= 

12.000 

ohm 

R7 

ss 

47.000 

ohm 

R8 

sr 

1.000 

ohm 

R9 

= 

390 

ohm 

Varie 

TRI 

sr 

BC109C 

TR2 

sr 

C450 


TR3 

= 

C450 


TR4 

sr 

V435 


TR5 

= 

CP409 



il passaggio di una persona o di un qualsia¬ 
si oggetto. 

Nella posizione continua, una volta inter¬ 
rotto il raggio, il sistema d'allarme persiste 
fino airintervento della persona addetta. 

Installazione 

L'apparecchio deve essere sistemato in mo¬ 
do tale che il passaggio di un eventuale visi¬ 
tatore indesiderato venga rivelato in ogni caso. 

Il procedimento è il seguente. Dapprima oc¬ 
corre sistemare, mediante la clips a molla, 
il gruppo fotosensibile in un punto non rag¬ 
giungibile da altri raggi luminosi, i quali po¬ 
trebbero compromettere il buon funziona¬ 
mento di tutto il sistema. 

Poi si inserisce la spina del gruppo foto- 
sensibile nella ripresa del ricevitore. Si si¬ 
stema quindi il proiettore di fronte al grup¬ 
po fotosensibile, alla distanza necessaria, che 
non deve superare i 5 m. Si predispone ora il 
ricevitore, regolando il cursore del potenzio¬ 
metro semifisso RI in senso antiorario. Si 
regola l'interruttore di allarme in posizione 
temporanea e si accende il ricevitore median¬ 
te l'interruttore. 

Ora si può alimentare il proiettore e, dopo 
aver sbloccato lo snodo mediante il galletto, 
lo si orienta in modo che i raggi luminosi 
vadano a colpire perfettamente la lente del 
gruppo fotosensibile. Questa operazione deve 



Esploso relativo al montaggio 
del proiettore. Il supporto 
snodato permette una 
regolazione fine della direzione 
del raggio in modo da 
ottenere la massima efficacia 
dèll'intero complesso. 


essere eseguita senza filtro infrarosso, in mo¬ 
do che i raggi emessi siano visibili e facil¬ 
mente orientabili sulla lente del gruppo fo¬ 
tosensibile. Ciò fatto, si fissa il proiettore me¬ 
diante il galletto, facendo molta attenzione 
a non modificare Torientamento assunto, al¬ 
trimenti i raggi potrebbero andare a colpire 
un altro punto. 

Poi si monta il filtro infrarosso nel proiet¬ 
tore e si regola lentamente il potenziometro 
semifisso RI del ricevitore in senso orario, fi¬ 
no a che il relè ritorni allo stato di riposo. 
Durante questa operazione occorre far bene 
attenzione a non interrompere il raggio. 

Si collega quindi il ricevitore con il sistema 
di allarme. Inteirrompendo il raggio, esso do¬ 
vrà entrare immediatamente in funzione, men¬ 
tre dovrà bloccarsi quando il raggio ritorne¬ 
rà a colpire il gruppo fotosensibile. Dopo ta¬ 
le verifica volendolo, si potrà predisporre 
il ricevitore con il comando di allarme in po¬ 
sizione continua. 
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PRERECORDER 

SUPERLINEARE 


E I facile registrare, è difficile registrare be¬ 
ne. Sono così diffusi oggi i registratori, 
anche portatili, e così comodi, che si è 
tentati spesso di procedere a registrazioni di¬ 
rette, ad esempio di tutta quella musica che, 
attraverso la radio o il televisore o rimpian¬ 
to stereo del giradischi ci arriva purissima 
alle orecchie. I risultati sono deludenti se 
non si osservano alcune precauzioni fonda- 
mentali. Considerati i vantaggi non indiffe¬ 
renti, anche economici, di avere una «mu¬ 
sicassetta» con un'ora di ascolto, è opportu¬ 
no ottenere una registrazione valida tecni¬ 
camente. Per avere un buon risultato la tec¬ 
nica base consiste nel collegare, senza il tra¬ 
mite del microfono, l'uscita in bassa frequen¬ 
za dell'apparecchio sorgente dei suoni (ad 
esempio i morsetti dell'altoparlante del te¬ 
levisore) con l'ingresso (jack micro, oppure 
«timer») del registratore. Il microfono de¬ 


ve essere assolutamente eliminato per evi¬ 
tare tutti i disturbi esterni, vuoi quelli acci¬ 
dentali, vuoi quelli dovuti ai riverberi del¬ 
l'ambiente e agli ineliminabili echi. 

Il colleg£unento si effettua tramite un pic¬ 
colo amplificatore (preamplificatore lineare) 
al cui ingresso saranno collegati i segnali da 
registrare e dalla cui uscita si preleverà il 
segnale da immettere nel registratore. La bon¬ 
tà della registrazione dipenderà tutta dalla 
cura con la quale è costruito il preamplifica¬ 
tore lineare: lo schema proposto è semplice 
e il circuito è di sicura efficacia. La costru¬ 
zione è alla portata di chiimque abbia un mi¬ 
nimo di dimestichezza con l'elettronica delle 
basse correnti. 

Analisi del circuito 

Il circuito, come appare chiaro dallo sche¬ 
ma elettrico, è costituito da un singolo sta- 


Per registrare bene 
e senza difetti: 
un preamplificatore 
semplice ed 
efficace. 
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NeHa registrazione 
indiretta, fatta cioè 
attraverso H 
microfono, al 
registratore giungono 
anche i riflessi sonori 
indesiderati e gli 
eventuali rumori 
accidentali. Questo 
sistema ò perciò 
sconsiglìabile. 


dio transistorizzato. L'elemento fondamenta¬ 
le è il transistor AC126, connesso con la ba¬ 
se a massa. Sull'emettitore è presente il se¬ 
gnale variabile proveniente dall'estemo; sul 
collettore ritroveremo lo stesso segnale ma 
amplificato. Per mezzo del condensatore C4 
esso viene inviato al jack di uscita, che lo 
immetterà nel registratore. 

Lo schema dunque realizza un amplificato- 
re di tensione: è appena il caso di ricordare 
qui che il pregio principale di un amplificatore 
consiste non già come erroneamente spesso 
si crede in un alto guadagno di potenza, ma 
nella «linearità» dell'amplificazione. Uno sta¬ 
dio è tanto migliore quanto più la risposta 
è lineare, cioè quanto più l'uscita è fedele 
all'entrata. Solo se la forma d'onda d'uscita 
è conforme a quella d'ingresso si parlerà di 
buona amplificazione: ciò avviene solo se il 
circuito è ben studiato e quindi stabile. Nello 


schema che stiamo considerando la linearità 
e la stabilità sono assicurate dall'opportuna 
scelta del punto di lavoro del transistor, vale 
a dire dalla polarizzazione della base che è 
effettuata da R3 e R4. Se si nota che R3 è col¬ 
legata tra la base ed il collettore, si compren¬ 
de che nel circuito è presente una controrea¬ 
zione: ciò contribuisce maggiormente a sta¬ 
bilizzare il punto di lavoro per ima sorta di 
compensazione automatica delle eventuali va¬ 
riazioni della tensione dì polarizzazione. 

Quando la risposta non è lineare, sì usa di¬ 
re che la tensione d'uscita è distorta: in pra¬ 
tica, almeno nei casi più gravi, si sente grac¬ 
chiare l'altoparlante o nei toni bassi o nei 
toni alti. Esistono strumenti capaci di misu¬ 
rare il grado di distorsione: uno di questi, il 
tipo Mullard, sensibilissimo, ha rilevato di¬ 
storsione praticamente zero in tutto il cam¬ 
po di frequenze che va da 50 Hz a 30.000 Hz: 


altoparlante 



Schema logico della 
registrazione diretta. 

Il microfono resta 
inutilizzato. Tutti i 
disturbi sonori esterni 
non possono giungere 
sul nastro. 

La registrazione è 
molto fedele. 


microfono 



























si può concludere che l'amplificatore propo¬ 
sto è ad alta fedeltà. 

Il circuito assorbe pochissimo (qualche de¬ 
cimo di mA) e perciò può essere agevolmen¬ 
te alimentato da una pila a secco. 

E' possibile naturalmente che l’alimenta¬ 
zione possa essere ricavata direttamente dal¬ 
la pila del registratore, se questo è del tipo 
portatile: ad evitare « ritorni » parassiti del 
segnale attraverso il negativo generale, è pre¬ 
sente sull'alimentazione la cellula di « disac¬ 
coppiamento » RI - Cl. 

il montaggio 

Tutti i componenti possono trovare posto 
in una basetta rettangolare di 40 x 30 mm cir¬ 
ca. La base può essere del tipo « forata » op¬ 
pure « prestampata »: meglio ancora sarà u- 
sare una basetta stampata-xhe potrà essere 
autocostruita senza troppe difficoltà. 

La disposizione dei nove componenti non 
è critica: un suggerimento di montaggio è 
dato dalla figura 3, che propone le posizioni 
relative dei condensatori, dei resistori, del 
transistor. Sarà bene per il principiante atte¬ 
nervisi. 

Sistemando i pezzi sulla basetta, è bene 
orientare subito C1-C2-C4 con le polarità cor¬ 
rette: il lato negativo del C4 verso il collet¬ 
tore del transistor; il positivo del C2 verso la 
massa comune; altrettanto per il Cl. 

Durante la saldatura è bene tener presen¬ 
te che gli elettrolitici di modeste dimensioni. 


Fìg. 1 - Schema elettrico del 
modulo preamplificatore. 
Ingresso del segnale in J1, 
uscita in J2. Il transistor 
è del tipo AC126. 


prereconder 

superlineare 

COMPONENTI 


Condensatori 

Cl = 10 pF 12 VI, elettrolitico 

C2 = ' 100 pF 12 VI. elettrolitico 

C3 = 10.000 pF ceramico 

C4 = 30 pF 12 Vi. ceramico 

Resistenze 

RI = 1 Kohm 1/2 W 

R2 = 10 Kohm 1/2 W 

R3 = 100 Kohm 1/2 W 

R4 = 4,7 Kohm 1/2 W 

Varie 

TRI = transistor AC126 

B — pila 9-12 V (vedi testo) 
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J1 


(entrata) 


In alto, il cablaggio. Tutti i 
componenti sono collegati 
secondo lo schema attraverso 
un circuito stampato, che sì 
vede in trasparenza. 


Un'immagine del modulo nella 
versione costruita come 
prototipo. Sì notino le 
dimensioni relative dei 
componenti e della basetta: 
il modulo è molto pìccolo. 
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come questi, mal sopportano il calore: certo 
i semiconduttori, sotto questo profilo sono 
ancora « peggio », ma quanti insuccessi «c mi> 
steriosi » dovrebbero essere imputati agli elet¬ 
trolitici surriscaldati? Molti, supponiamo. 

Un condensatore di buona marca, nuovo, 
fresco di costruzione, da 100 pF, se portato a 
80° C solo per cinque secondi, dopo il « trat¬ 
tamento » presenta una resistenza interna di 
soli 120.000 ohm: un valore tale da poter 
turbare facilmente le funzioni di qualunque 
circuito accoppiato a resistenza-condensatore. 

Sempre in tema di riscaldamento, è da te¬ 
ner presente che il TRI è al germanio, quin¬ 
di più delicato degli equivalenti al silicio. 

L'AC126 deve essere collegato con i termi¬ 
nali piuttosto lunghi: almeno 15 mm. Le sal¬ 
dature non dovrebbero essere « ripassate »: 
una norma generale più che mai valida in 
questo caso. 

Il pannellino, una volta ultimato, deve es¬ 
sere provvisto di contenitore. Questo pream¬ 
plificatore ha ringresso a bassissima impe¬ 
denza, e Tuscita di circa 10.000 ohm, quindi 
piuttosto basso. A stretto rigore, in queste 
condizioni, non sarebbe necessario imo scher¬ 
mo ed il contenitore potrebbe essere in pla¬ 
stica. 

Tuttavia, oggi, esistono in commercio a di¬ 
sposizione deU'amatore molteplici scatoline in 
alluminio dall'apparenza assai « simpatica » 
e dal costo limitato. In un modello da 70 x 
55x40 mm è possibile contenere il pannelli¬ 
no e le pile per l'alimentazione indipendente. 
Ovvero, l'intero modulo può essere « legato » 
con qualche vite nell'intemo del registratore 
con cui solitamente si lavora: l'alimentazio¬ 
ne verrà derivata direttamente da quella del¬ 
l'apparecchio di registrazione e, attraverso 
un foro, saranno disponibili i morsetti di 


entrata per il collegamento all'altoparlante 
cui bisogna collegarsi per registrare. 

Il collaudo 

Dopo una verifica di massima del montag¬ 
gio, assicurandosi soprattutto delle giuste po¬ 
larità dei condensatori, si può passare al col¬ 
laudo vero e proprio sotto tensione. 

Ci si procura un cavetto bipolare: esso, di 
qualunque genere, sarà collegato tra l'ingres¬ 
so del preamplificatore (Jl-Ap) e l'altoparlan¬ 
te. Al J2 (uscita) può essere connessa una cuf¬ 
fia magnetica ad alta impedenza (oltre 2.000 
ohm). 

Data tensione (B) ed acceso il televisore, 
il radioricevitore o meglio il filodiffusore che 
serve come « sorgente sonora », il suono in 
cuffia deve essere udito ad un livello confor¬ 
tevole ed assolutamente indistorto. Se si no¬ 
ta una certa distorsione, anche minima, pur¬ 
troppo vi è qualche errore di montaggio, o 
qualche parte dal valore errato. Una voce 
« gracchiante » è data dairAC126 difettoso o 
surriscaldato. 

Se invece tutto è regolare, la cuffia può es¬ 
sere tolta, ed in sua vece può essere applica¬ 
to il cavetto terminante con uno spinotto da 
infilare nella presa « Dynamic microphone » 
o meglio « Tuner » del registratore. 

Il magnetofono verrà avviato e si vedrà co¬ 
sa avviene. Sarà bene tener d'occhio l'indica¬ 
tore della profondità di incisione, all'inizio: 
infatti, se non è disponibile l'ingresso « Tu¬ 
ner» ed avete dovuto utilizzare quello per il 
microfono, è facile che l'incisione sia sovra- 
modulata: l'uscita del preamplificatore è as¬ 
sai più ampia di quella di qualsivoglia micro¬ 
fono! Si regolano quindi i controlli di conse¬ 
guenza. Si è pronti a registrare. 
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altoparlante 



Schema di registrazione dell’addio di uscita di un televisore. 



altoparlante 


telefono registratore 



Registrazioni perfette si ottengono, attraverso il preamplificatore, dalla rete 
di filodiffusione. 




E’ possibile, attraverso una bobina d’induzione applicata sul telefono, regi¬ 
strare ogni conversazione telefonica. 
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Più potente 
il microfono 
a bassa impedenza 

I microfoni a bassa impedenza, come ad 
esempio quelli utilizzati per le chitarre 
elettriche, erogano una tensione di usci¬ 
ta molto bassa. Per questi componenti, dun¬ 
que, è necessario servirsi di uno stadio pream¬ 
plificatore. 

Ogni circuito preamplificatore presenta del¬ 
le caratteristiche radioelettriche, che si rive¬ 
lano più utili per taluni segnali di entrata e 
meno per certi altri. Come si sa, infatti, ogni 
sorgente di segnali, di qualunque natura essa 
sia, è caratterizzata da un certo valore di 
impedenza, il quale, per evitare eventuali 
perdite e distorsioni, deve essere condiziona¬ 
to elettricamente al valore delPimpedenza del 
circuito di entrata, cioè quello del preampli¬ 
ficatore. 

In queste pagine presenteremo e descrive¬ 
remo il progetto di un semplice preamplifi¬ 
catore transistorizzato, in grado di adattare 
rimpedenza di uscita di certi microfoni con 
quella di entrata delPamplificatore di bassa 
frequenza. 

Analisi del circuito 

Il progetto del modulo preamplificatore è 
rappresentato in fig. 1. Come si può notare, 
il circuito è pilotato da due transistor NPN, 
di tipo BC107. 

Il segnale prelevato dal microfono, e ap¬ 
plicato airentrata del circuito, raggiunge, at¬ 
traverso il condensatore elettrolitico Cl, la 
base del primo transistor che è montato in 
un circuito con emittore comune. 

La polarizzazione del transistor TRI è otte¬ 
nuta tramite le resistenze RI - R2. La resisten¬ 
za R2 trasmette la tensione di polarizzazione 
alla base del transistor TRI dopo averla pre¬ 
levata dalTemittore del transistor TR2. Que¬ 
sto particolare tipo di circuito permette di 
ottenere una tensione di controreazione in 
corrente continua, che migliora la sensibilità 
del dispositivo al variare della temperatura 
ed ugualizza il funzionamento del preamplifi¬ 
catore nel caso in cui le dispersioni delle ca¬ 
ratteristiche dei due transistor rendessero 
eccessivamente diversi i parametri dei due 
transistor. 



Il carico di collettore del transistor TRI 
è rappresentato dalla resistenza R4, che ha il 
valore di 47.000 ohm. Il segnale viene trasmes¬ 
so, dal collettore di TRI, direttamente alla 
base del transistor TR2. Si può notare, os¬ 
servando il circuito di figura 1, che il collet¬ 
tore di TRI e la base di TR2 sono collegati 
con un unico conduttore, senza l'interposizio¬ 
ne di alcun elemento capacitivo di accoppia¬ 
mento. Anche il transistor TR2 è montato in 
un circuito con emittore comune. 

La resistenza R5 e il condensatore C3 per¬ 
mettono di ottenere una tensione di contro- 
reazione, destinata ad adattare la curva di 
responso del modulo preamplificatore con il 
microfono; questi due elementi sono collegati 
in serie con il transistor TR2, più precisa- 
mente con il collettore di TR2 e con il collet¬ 
tore di TRI. 

L'uscita del circuito è ricavata sul collettore 
del transistor TR2. 

Il segnale ottenuto deve essere applicato 
all'entrata deH'amplificatore di bassa frequen¬ 
za. Questo dispositivo eroga una tensione di 
uscita di 3 V, per un segnale di entrata di 
200 pV alla frequenza di 1000 Hz. 

Alimentazione 

L'alimentazione del modulo preamplificato¬ 
re è ottenuta con la tensione continua di 18 V; 
la linea della tensione negativa è rappresen¬ 
tata dal circuito di massa, attraverso un di¬ 
saccoppiamento raggiunto tramite la resisten¬ 
za R6 e il condensatore elettrolitico C2. 

Si tenga presente che sul collettore del tran¬ 
sistor TR2 si dovrà misurare la tensione con¬ 
tinua di 15 V, mentre sul collettore di TRI 
si dovrà misurare la tensione di 2 V. 

La tensione di alimentazione di 18 V può 
essere raggiunta tramite un collegamento di 
pile in serie, oppure per mezzo di un alimen¬ 
tatore in corrente continua, che assorba ener¬ 
gia elettrica dalla rete-luce. 

Nel caso in cui nel circuito dell'amplifica¬ 
tore di bassa frequenza fosse presente una 
tensione continua di questo valore, allora si 
potrà derivare un circuito di alimentazione 
del preamplificatore direttamente da quello 
dell'amplificatore. 
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Montaggio 

In figura 2 è rappresentato il piano di ca¬ 
blaggio del modulo preamplificatore. Esso è 
realizzato in un contenitore metallico, al qua¬ 
le vengono anche affidate le mansioni di con¬ 
duttore unico della linea negativa di alimen¬ 
tazione (massa). 

Quasi tutti i componenti elettronici del cir¬ 
cuito sono montati in un telaietto rettango¬ 
lare di bachelite, in modo da conferire ai cir¬ 
cuito ima buona dose di compattezza e rigi¬ 
dità. La basetta rettangolare è dotata, lungo 
i lati maggiori del rettangolo, di 15 terminali. 
Non trovando in commercio una basetta co¬ 
sì costruita, il lettore potrà servirsi di un 


pezzo di bachelite, sagomandolo e rivettan¬ 
dolo. 

Per riconoscere i terminali dei due transi¬ 
stor, occorre tener conto che neH'involucro 
del componente è ricavata una piccola tacca: 
il terminale che si trova in corrispondenza di 
questa tacca è quello di emittore; il termina¬ 
le di base e di collettore si succedono nel¬ 
l'ordine. 

Si tenga conto che i condensatori elettroli¬ 
tici C1-C2-C3 sono componenti polarizzati, i 
quali debbono essere inseriti nel circuito te¬ 
nendo conto delle loro esatte polarità. 

Sul pannello frontale dell'apparato sono pre¬ 
senti: l'interruttore SI, la presa schermata 
di entrata e quella di uscita. 


più potente il microfono 




COMPONENTI 

Condensatori 




CI 

= 

50 

|xF - 

15 

VI. 

C2 


100 

HF - 

50 

VI. 

C3 

= 

10 

UlF - 

15 

VI. 

Resistenze 





RI 

= 

47.000 

ohm 



R2 

= 

33.000 

ohm 



R3 

— 

10 

ohm 



R4 


47.000 

ohm 



R5 

» 

47.000 

ohm 



R6 

= 

4.700 

ohm 



R7 

=: 

1.000 

ohm 



Varie 






TRI 


BC107 




TR2 

= 

BC107 





Fig. 1 - Schema 
elettrico del modulo 
preamplifìcatore per 
microfono. I transistor 
ai silicio BC 107 
impiegati in questa 
realizzazione hanno 
un grande guadagno 
unito ad un basso 
coefficiente di rumore. 

Fig. 2 - Cablaggio 
pratico del 
preamplificatore. 

L’alimentazione di 
18 Volt è fornita da 
due pile da 9 V 
collegate in serie che 
possono trovar posto 
nello stesso 
contenitore del 
dispositivo. 



18V 







































condensatori dettrolitici 

alla prwa 



elettrolitico. 

Uno struménto 
supereconomico. 


E I risaputo da tutti che il condensatore elet¬ 
trolitico possiede un coefficiehte di per¬ 
dite relativamente elevato, che può es¬ 
sere espresso sottoforma di una resistenza 
collegata in serie. Quando si dice, ad esem¬ 
pio, che il coefficiente di perdita è dello 0,2, 
cioè del 20%, ciò vuol dire che il condensa¬ 
tore in oggetto presenta una resistenza in se¬ 
rie di valore pari al 20% della sua capacitan¬ 
za (reattanza capacitiva). E' dunque evidente 
che, quando si parla di perdite, è necessario 
precisare la frequenza, poiché il valore della 
reattanza capacitiva viene considerato dello 
stesso valore di frequenza. Per i condensatori 
elettrolitici la frequenza di riferimento è qua¬ 
si sempre di 50 Hz. 

Ne consegue che Timpedenza totale di un 
condensatore elettrolitico è rappresentata dal¬ 
la somma vettoriale della sua reattanza ca¬ 
pacitiva e della sua resistenza in seije. Se, 
per esempio, il coefficiente dj perdita è del 
20% per un condensatore da 16 pF, la reat¬ 
tanza capacitiva, alla frequenza di 50 Hz, è 
di 200 ohm; ciò vuol dire che la resistenza in 


serie è di 40 ohm e la sua impedenza è ugua¬ 
le a: 

V200^x 4(F = 205 ohm 

cioè un aumento del 2,5% sul valore della 
reattanza capacitiva; ciò è trascurabile per 
il funzionamento di un filtro. 

Una prova seria del condensatore elettro- 
litico consiste nella verifica della sua corren¬ 
te di fuga e nella misura del suo valore ca¬ 
pacitivo. 

Il circuito, semplicissimo, rappresentato in 
figura 1, che può essere realizzato rapidamen¬ 
te con componenti elettronici di cui tutti i 
nostri lettori già dispongono, serve ottima¬ 
mente a questi scopi. 

Lo strumento di prova 

Lo strumento, il cui progetto è rappresen¬ 
tato in figura 1, deve essere in grado di for¬ 
nire una tensione continua fino al valore di 
400 V. Il potenziometro RI, del valore di 
50.000 ohm, permette dì utilizzare ima parte 
più o meno notevole di questo valore di ten¬ 
sione, a seconda delle caratteristiche del con¬ 
densatóre sotto prova. 


444 


A B C D 



prova condensatori 
COMPONENTI 

Condensatori 
CI = 8 liF 

Resistenze 

RI == 50.000 ohm - 4 watt 

R2 = 22.000 ohm 



Fig. 1 - Il semplicissimo circuito elettrico del pro¬ 
va-elettrolitici ò stato realizzato con rausitio di 
pochi componenti che ogni appassionato troverà 
senz'altro nel suo cassetto. 


Rg. 2 - Circuito per la misura della capacità del 
condensatore indicato sullo schema con la sigla 
Cx. Per ogni capacità diversa si avrà una corri¬ 
spondente lettura sul milliamperometro. 


ABCD EFG HI 



Fig. 3 - Cablaggio dei prova-elettrolitici. Le diverse prese verranno sistemate sul 
pannello frontale in modo da essere faclimente accessibiii. 
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I 

Cx 

mA 

PF 

15 

oo 

12 

32 

10 

16 

7,5 

8 

6 

6 

5 

4 

3 

2 


Fig. 4 - Tabella 
per la misura 
dei condensatori 
elettrolitici in 
rapporto alle 
letture 
eseguite sul 
milliamperometro. 

Fig. 5 - Ogni 
condensatore va 
misurato sotto una 
tensione pari a quella 
nominale poiché 
diversamente ne 
risulterebbe falsata 
la lettura come è ben 
comprensibile dal 
grafico sopra riportato. 



Quando, durante la messa a punto dell'ap- 
parecchio, si misureranno le tensioni ottenu¬ 
te sul cursore del potenziometro e si provve- 
derà a tarare la scala in volt, questa, ad esem¬ 
pio, potrà essere suddivisa di 50 in 50 volt. 

La tensione continua viene utilizzata per il 
controllo della corrente di fuga; normalmente 
essa si aggira fra 1 e 3 mA; la graduazione in 
volt rimarrà valida al momento della misu¬ 
ra. Sui terminali C-D si collegherà ravvolgi¬ 
mento secondario di un trasformatore che 
eroga la tensione di 6,3 volt, che si regolerà 
al valore di 6 V per mezzo di un piccolo po¬ 
tenziometro. 

Sui terminali I-H si applicherà un milliam¬ 
perometro per corrente alternata, con resi¬ 
stenza interna molto debole e sensibilità di 
15 mA. 

La messa a punto consiste nel cortocircuita¬ 
re i terminali E-G e nell'ottenere una devia¬ 
zione dello strumento a fondo-scala, colle¬ 
gando, se necessario, alcuni condensatori di 
valore relativamente basso in parallelo con 
il condensatore Cl. 

Prova del condensatore. 

L'ordine delle operazioni per la prova di un 
condensatore è il seguente: 

1) collegare fra i terminali H-I un milliam¬ 
perometro per corrente continua di sensibili¬ 
tà normale, sistemando un potenziometro da 
50.000 ohm. 

2) Collegare tra i terminali E-F il conden¬ 
satore che si vuol sottoporre alla prova; trat¬ 
tandosi di un condensatore elettrolitico oc¬ 
corre, ovviamente, tener conto delle polarità; 
il morsetto positivo del condensatore deve 
essere collegato con il punto E, quello nega¬ 
tivo con il punto F. 


3) Per mezzo di un potenziometro occorre 
aumentare progressivamente la tensione di 
prova, fino al valore nominale citato sull'in- 
volucro del componente. 

4) Leggere il valore della corrente di fuga 
sul milliamperometro, tenendo conto che la 
corrente normale deve essere dell'ordine di 
0,5 pA per microfarad-volt. Ciò significa che 
un condensatore da 16 pF, funzionante con la 
tensione di 400 V, deve avere normalmente una 
corrente di fuga massima di 16x400x0,5 
3.200 pA = 3,2 mA. 

5) Per la misura della capacità occorre col¬ 
legare un milliamperometro per corrente al¬ 
ternata da 15 mA sui terminali H-I, cosi co¬ 
me è stato detto in precedenza. 

6) Sistemare il potenziometro sul valore di 
tensione pari a quello di servizio del conden¬ 
satore sotto prova; questo condensatore è da 
considerarsi, in un certo senso, polarizzato 
normalmente. Il collegamento del condensa¬ 
tore che si vuol misurare verrà fatto, come 
in precedenza, rispettando le sue polarità sui 
collegamenti ai terminali E-G. 

7) Il condensatore che si vuol misurare si 
trova in serie con il condensatore Cl, così co¬ 
me indicato in figura 2; il suo valore è de¬ 
terminato dalla corrente segnalata dal mil- 
liamp>erometro. 

8) E' molto importante misurare un con¬ 
densatore, applicandogli una tensione pari a 
quella nominale, perché altrimenti la capa¬ 
cità letta può essere molto diversa dalla ca¬ 
pacità reale, così come indica il grafico rap¬ 
presentato in figura 5. 

Come si vede la tensione applicata si trova 
nel rapporto di 400/500 = 0,8 rispetto alla 
tensione nominale di servizio; il valore ca¬ 
pacitivo del condensatore risulterà due volte 
più elevato. 
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rosclllatore 


BF 

per lo 

studio del morse 


t 

E’ facile imparare l’alfabeto dei 
radioamatori. 

Un circuito alla portata di tutti. 


S ono molti i nostri lettori che ambisco¬ 
no alla qualifica di radioamatore; sia per 
pura passione della radio, sia per « la¬ 
vorare » in pace, neH’ambito della legalità. 
Specialmente oggi in cui tutti noi viviamo un 
periodo di incertezze e di confusione per 
quanto concerne il problema delle ricetra- 
smissioni private. 

Ormai lo sapete tutti, perché tutti ne par¬ 
lano: la stampa, il mondo del dilettantismo, i 
Parlamentari. I CB aumentano di numero óX 
giorno in giorno; essi fanno sentire sempre 
più la loro voce e qualche decisione verrà 
certamente presa in un prossimo futuro. Ma 
intanto che fare? Intanto conviene sempre 
prepararsi tecnicamente, studiare per conqui¬ 
stare quella patente, avanzare nel settore del¬ 
le ricetrasmissioni private, ma con tutti i 
crismi della legalità. 

Per diventare radioamatore occorre supe¬ 
rare degli esami. E uno di questi consiste 
nella conoscenza teorica e pratica della tra¬ 
smissione e ricezione in codice Morse. Oc¬ 
corre dunque aver a disposizione un oscilla¬ 
tore ed un tasto telegrafico e con questi eser¬ 
citarsi, giorno per giorno, metodicamente, fi¬ 
no ad acquistare quella pratica e quella si¬ 
curezza che, airesame, daranno l'impressione 
di una preparazione seria e certa. 

Per questo tipo di studio occorre esercitare 
la mano, per la manipolazione del tasto, ed 
occorre esercitare l'orecchio, rendendolo sen¬ 
sibile ai brevi suoni dei « punti » e delle « li¬ 
nee ». In tal caso, dunque, occorre fornirsi 
del materiale necessario che, se acquistato 
in commercio, può venire a costare troppo 


per un principiante. Meglio quindi costruirsi 
da sé l'oscillatore, con elementi di recupero 
o, comunque, di basso costo. E il progetto, 
qui presentato e descritto, risponde in pieno 
a tali caratteristiche. 

Descrizione del circuito 

Il progetto dell'oscillatore, rappresentato in 
figura 1, può essere realizzato con materiali 
di ricupero. 

Nessun componente del circuito presenta 
valori critici. Il transistor TRI è di tipo OC72, 
ma esso può essere sostituito xon altri tran¬ 
sistor di bassa frequenza, di tipo PNP, di pic¬ 
cola potenza. Per esempio si potranno adot¬ 
tare i seguenti tipi: AC 132, 2N526, SFT322, 
SFT367, 2N320, 2N321, ecc... 

Il potenziometro RI permette di regolare la 
tonalità del suono che si ascolta attraverso 
la cuffia; esso, tuttavia, non è indispensabile 
ed è possibile sostituirlo con una resistenza 
fissa di valore compreso fra i 5.000 e i 20.000 
ohm, in grado di produrre il suono migliore 
che si desidera ascoltare. La cuffia deve avere 
un'impedenza di 2.000 ohm, anche se una cuf¬ 
fia con impedenza di 5.000 ohm è sempre in 
grado di offrire analoghi risultati. 

La tensione di alimentazione del circuito 
può avere un valore compreso fra i 3 ed i 6 
volt. La miglior soluzione, tuttavia, consiste 
nell'applicare una pila piatta da 4,5 V. 

Per evitare che si verifichino rumori insop¬ 
portabili durante la manipolazione del tasto, 
conviene collegare un condensatore (C3) in 
parallelo al tasto stesso; questo condensatore 
potrà avere il valore di 470.000 pF. 
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Schema elettrico del circuito. 
Un solo transistor: si noti 
il collegamento tra 
emettitore e collettore fatto 
direttamente con il 
condensatore C2. 


Oscillatore BF 


COMPONENTI 


Condensatori 
CI 50.000 pF 

C2 = 10.000 pF 

Resistenze 

RI = 20.000 ohm (potenziometro) 

R2 = 3.300 ohm 

R3 1.500 ohm 

R4 = 22.000 ohm 

Varie 

TRI = OC72 

PILA = 4,5 V 

Cuffia := 2.000 ohm 



Schema del cablaggio: tutti 
i componenti possono 
trovar posto in una 
scatoletta di piccole 
dimensioni. Alle boccole si 
collegheranno poi la cuffia, 
a sinistra, ed il tasto, 
a destra. 
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Il circuito consuma corrente elettrica sol¬ 
tanto quando il tasto è abbassato. Questo è 
il motivo per cui il circuito dell'oscillatore 
non è dotato di alcun interruttore. 

Montaggio 

Il cablaggio dell'oscillatore, rappresentato 
in figura 2, non presenta aspetti critici. Il con¬ 
tenitore è di tipo metallico. Sulla parte su¬ 
periore è montato il potenziometro regolatore 
di tonalità; sui lati opposti sono applicate le 
‘‘•occole per l'innesto degli spinotti della enf¬ 
ia e del tasto telegrafico. 

Coloro che volessero evitare il contenitore 
metallico, potranno servirsi di un contenitore 
di materiale isolante, di plastica o di legno 
delle dimensioni di 10x20x5 cm. 


La potenza di bassa frequenza di 0,01 W 
è sufficiente per alimentare una cuffia ma è 
troppo bassa per poter applicare, sull'uscita 
del circuito, un altoparlante. Per l'ascolto at¬ 
traverso un altoparlante è necessario dispor¬ 
re di un amplificatore di bassa frequenza. 

Il collegamento deve effettuarsi tramite un 
trasformatore, rappresentato da un compo¬ 
nente di ricupero; l’impedenza dell'avvolgi¬ 
mento primario del trasformatore dovrà es¬ 
sere di 5.000 ohm per una valvola di tipo 
EL84 od una di tipo 6V6. 

E' anche possibile collegare un qualsiasi 
trasformatore di impedenza compresa fra i 
2.000 e i 6.000 ohm, che si dovrà collegare 
sulle prese di cuffia in sostituzione di questa. 


TASTO 




n 

TRASF. 

AMPLIFICATORE 

n 

OSCILLAT. 




• O O O' , 


Schema logico per l’ascolto dei segnali morse. Dal tasto aH’oscitlatore, 
quindi attraverso il trasformatore aH’amplificatore. 
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Per misurazioni precise della 
tensione uno strumento di classe, 
molto versatile. 


I l voltmetro elettronico qui presentato non 
possiede delle caratteristiche radioelettri¬ 
che molto spinte, dato che la prima gam¬ 
ma si estende soltanto fino ad 1 V. Tuttavia 
la sua realizzazione pratica è così semplice 
da non costringere il dilettante alla soluzione 
di alcun problema; anche la messa a punto 
dello strumento è assai semplice e tutti pos¬ 
sono eseguirla senza incorrere in alcun in¬ 
conveniente. 

Il circuito fa uso di due transistor ad effet¬ 
to di campo; questi semiconduttori, come è 
ben risaputo, sono caratterizzati dalla loro 
elevata resistenza di entrata che, come viene 
più comunemente detto, prende il nome di 
porta. Questa elevata resistenza di entrata ca¬ 
ratterizza anche l'entrata del voltmetro elet¬ 
tronico. ^ 

I due transistor sono di tipo 2N3819. Essi 
sono montati in circuito con drain (D) comu¬ 
ne; i loro carichi sono applicati sulle uscite S. 


Se si osserva il circuito rappresentato in 
figura 3, ci si accorge che si ha a che fare, 
per analogia, con un circuito a transistor con 
uscita di catodo; questa stessa analogia si 
estende anche ai circuiti a valvole. 

Ricordiamo brevemente quali sono le prin¬ 
cipali caratteristiche di questi sistemi: 

1- Elevata impedenza di entrata (griglia o 
porta). 

2- Grande tolleranza di pilotaggio. 

3- Bassa impedenza di uscita della sorgen¬ 
te (catodo). 

4- Guadagno uguale aH'unità, se il carico 
della sorgente è sufficientemente elevato ri¬ 
spetto a quello precedente. 

Funzionamento 

Il transistor TRI riceve la variazione di 
tensione, mentre il comportamento di TR2^ è 
diverso. 
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voltmetro elettronico 
COMPONENTI 


Condensatori 

CI 


10.000 pF 

C2 

Resistenze 

10.000 pF 

RI 

ss 

6,84 megaohm 

R2 

= 

2,16 megaohm 

R3 

s 

684.000 ohm 

R4 

ss 

216.000 ohm 

R5 

s 

68.400 ohm 

R6 

ss 

21.600 ohm 

R7 

ss 

10.000 ohm 

R8 

s 

4,7 megaohm 

R9 

= 3.000 ohm 

(semifissa) 

RIO 


2.200 ohm 

RII 

ss 820 ohm 

(potenziometro) 

R12 

s 

2.200 ohm 

R13 

Varie 

” 

10 megaohm 

TRI 

ss 

2N3819 (transistor 

TR2 

ss 

2N3819 (transistor 

ìaA 


microamperometro 

fondo-scala) 


Schema elettrico del circuito deilo 
strumento. I transistor sono dei tipo ad 
« effetto di campo ». 



Schema di montaggio. Tutti i componenti 
sono inseriti in una scatola portatile 
di pìccole dimensioni. 
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Lo strumento indicatore è un galvanometro 
da 200 piA/S.OOO ohm, collegato in serie con un 
potenziometro (R9), che viene regolato sul va¬ 
lore di 2.000 ohm circa. Lo strumento riceve 
la variazione di tensione presente sui due ter¬ 
minali S di TRI e TR2. Il commutatore S2 
permette di ottenere tensioni di polarizzazio¬ 
ne di valori convenienti, in modo che lo stru¬ 
mento presenti sempre una deviazione deH'in- 
dice nello stesso senso. 

La « porta » di TRI riceve dunque la tensio¬ 
ne di ± 1 volt, a seconda della natura della 
tensione applicata, che può essere positiva o 
negativa, rispetto a massa. 

Il ponte di resistenze (R1-R2-R3-R4-R5-R6-R7), 
commutate per mezzo del commutatore ad 
una via — sette posizioni SI, permette di 
conservare la tensione pilota sul valore di 
± 1 volt, qualunque sia la tensione che si de¬ 
ve misurare. 

E' molto importante la precisione delle re¬ 
sistenze perché da essa dipende Tattendibili- 
tà delle misure. 

I valori di quelle non reperibili in com¬ 
mercio potranno essere ricavati dalla sele¬ 


zione di diverse resistenze a grande tolleran¬ 
za oppure dal collegamento in serie o in pa¬ 
rallelo di due o più resistenze. Allo scopo ri¬ 
cordiamo le formule di calcolo: 
resistenze in serie R = RI + R2 -i- R3 + ... -i- 

Rn 

resistenze in parallelo: 1/R = 1/Rl + 1/R2 -i- 
1/R3 -h ... + 1/Rn. 

E' possibile in tal modo disporre dei se¬ 
guenti valori: 1-3, 16-10-31, 6-100-316-1.000 volt. 
I valori 3,16 V, 31,6 V e 316 V, corrispon¬ 
dono alla radice quadrata dei loro superiori. 
Ciò permette, nei confronti dei segnali alter¬ 
nati, di graduare facilmente la scala in de¬ 
cibel. 

La resistenza di entrata è stata fissata sul 
valore di 10 megaohm. Per ragioni di simme¬ 
tria, la « porta » di TR2 riceve una resisten¬ 
za simile (10 megaohm). 

Le pile utilizzate per Talimentazione del 
circuito sono di tipo classico; in pratica oc¬ 
corrono tre pile da 4,5 V ciascuna. Una di 
queste serve per l’alimentazione degli elemen¬ 
ti S dei due transistor; il loro potenziale vie¬ 
ne regolato al valore medio per mezzo del 


Schema logico dei 
collegamenti tra i due 
transistor ad effetto 
di campo TRI e TR2. Sono 
segnate la corrente 2,5 mA 
e la tensione di 6,5 V ai 
capi di R4. 

H 
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potenziometro RII del valore di 820 ohm; in 
tal modo si realizza lo zero del voltmetro 
elettronico, purché nessuna tensione sia ap¬ 
plicata airentrata di TRI. 

Calcolo teorico delle tensioni 

Per essere sicuri di far funzionare imme¬ 
diatamente Tapparato, si può, inizialmente ri¬ 
levare la caratteristica della corrente drain 
del transistor ad effetto di campo. 

E' ovvio che si dovranno scegliere due 
transistor perfettamente identici per TRI e 
TR2. 

Le diverse tensioni possono essere misu¬ 
rate senza il microamperometro, cioè apren¬ 
do il contatto relativo del commutatore mul¬ 
tiplo S2; naturalmente ciò deve essere fatto 
dopo che si è raggiunto Tequilibrio dello 
strumento, cioè dopo aver ottenuto l'azze¬ 
ramento. 

Durante queste misure la porta (G) del 
transistor TRI deve essere messa a massa. 

Occorre verificare se le variazioni di ten¬ 
sione applicate sulla porta (G) provochino 
delle deviazioni identiche sullo strumento: 



ciò può essere immediatamente controllato 
invertendo il segno della tensione di porta, 
intervenendo sul commutatore- multiplo S2. 

Teoricamente ciò si verifica calcolando l'am- 
missibilità del transistor ad effetto di campo 
montato in drain comune. 

Senza voler introdurre formule complica¬ 
te, ragioniamo sullo schema di figura 3 e 
consideriamo i limiti estremi di tensione del¬ 
la porta. Si può ammettere che Tattacco giun¬ 
gerà a bloccare la corrente di porta; in que¬ 
sto caso si avrà una tensione pari a — 4,5 V 
circa e la porta vedrà il suo potenziale scen¬ 
dere al valore di — 4,5 V. Ciò vuol dire che 
la tensione della prima porta è di — 9 V. 

Al contrario, si può anche supporre che 
l'entrata saturi il transistor, annullando la 
differenza di potenziale esistente tra l'elemen¬ 
to drain e la porta. 

In questo caso la tensione della porta au¬ 
menta fino a + 9 V e la stessa cosa avviene 
per la tensione di SI. Si ha dunque una ten¬ 
sione positiva e negativa di 9 V, almeno in 
teoria, e ciò permette di dire che un'entrata 
di ± 1 V è conveniente. 

Per quanto riguarda il guadagno del siste¬ 
ma, esso diviene di poco inferiore all'unità. 
Importa poco compensare l'erróre interve¬ 
nendo sul valore della resistenza sistemata in 
serie con il galvanometro per quel che riguar¬ 
da la deviazione totale dell'indice quando la 
tensione di porta vale 1 V. 

Taratura della scala 

Lo strumento è un microamperometro con 
200 pA di fondo scala. Per costruire le scale 
« b » e « c » necessarie per la lettura dei Volt, 
si può procedere come segue. Con riferimen¬ 
to alla figura 4, si ha: 

Scala b: valori fondo scala 1, 10, 100, 1000 
V. Basta moltiplicare i microampere, letti su 
a, per il valore fisso 0,05. Ad esempio, se l'in¬ 
dice si fermasse sulla tacca 120 A, si avrebbe 
V = 120x0,05 = 0,6 Volts. Ciò vale per la por¬ 
tata 1 Volt; per le altre portate (10, 100, 
1000 Volts) basterà moltiplicare rispettiva¬ 
mente per 10, 100, 1000. 

Scala c: valori fondo scala 3,16; 31,6; 316 V. 
Si procede analogamente: basterà moltipli¬ 
care per il valore fisso 0,05/3,16. 

Si ottiene così rispettivamente la taratura 
delle scale b e c di figura 4. 

Si dovrà prevedere eventualmente una ta¬ 
ratura speciale per l'impiego dello strumento 
in corrente alternata, anche se è preferibile 
conservare delle scale comuni per la corren¬ 
te continua e per quella alternata. Per otte¬ 
nere ciò sarà sufficiente prevedere una cor¬ 
rezione in* corrispondenza del rendimento del¬ 
l'apparato. 
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un amplificatore 
ad aita fedeltà, senza 
disturbi, ronzii, 
e a larga banda. 


li*4MPLIFIC>riORE 



L I alta fedeltà è un argomento sempre in¬ 
teressante per chiunque si occupi di ra¬ 
dioelettronica. I circuiti a bassa frequen¬ 
za sono, si sa, i più facili a montarsi, e quelli 
di funzionamento più sicuro. Ma far funzio¬ 
nare im amplificatore bene, senza ronzio, sen¬ 
za disturbi, senza attenuazioni alle basse o 
alle alte frequenze non è im problema sem¬ 
plice. 

Lo stadio più critico è il cosiddetto « pream¬ 
plificatore» a cui giunge im segnale molto 
debole e quindi facilmente copribile con ru¬ 
more spurio. Inoltre è nel preamplificatore 
che sono posti i comandi di volume, lineari¬ 
tà, toni alti e bassi. 


Al preamplificatore deve essere collegato 
Tamplificatore di potenza, che ricevendo tut¬ 
tavia in ingresso un segnale già di valore 
relativamente elevato (in genere superiore al 
volt) ha meno possibilità di introdurre rumo¬ 
re. Le eventuali distorsioni inoltre dello sta¬ 
dio di potenza o degli altoparlanti possono 
venire compensate già in fase di preamplifi¬ 
cazione del segnale. 

Per questo vi sottoponiamo uno stadio 
preamplificatore particolarmente studiato per 
avere la massima resa sonora soprattutto se 
collegato ad una piastra giradischi o ad un 
registratore ad alta fedeltà. 

Per chi dovesse trovare troppo complica- 
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to e costoso la realizzazione di questo cir¬ 
cuito ne presentiamo uno semplificato, ma 
naturalmente non avente le stesse prestazio¬ 
ni come assenza di ronzio, linearità, ecc., del 
circuito completo. 

Stadio iniziale: riduzione del ronzio 
e della distorsione 

La figura 1 mostra lo schema completo del 
preamplificatore. A sinistra è lo stadio di in¬ 
gresso formato dai transistor TRI e TR2, mon¬ 
tati ad emettitore comune. Questo stadio è 
molto importante per due motivi. 

L'ascolto dei moderni dischi, sia normali 
che stereofonici, richiede nei preamplificato¬ 
ri una correzione, indicata con la sigla R.I. 
A.A., che viene realizzata riportando airin- 
gresso una parte del segnale presente all'u- 
scita del primo stadio tramite una controrea¬ 
zione selettiva: agente cioè maggiormente su 
opportune frequenze. La correzione R.I.A.A. è 
qui realizzata tramite la rete R3 R4 C7 C6 R2. 
Naturalmente togliendo i due condensatori si 
elimina la selettività della reazione, e quindi 
la correzione R.I.A.A., ma rimane ancora, tra¬ 
mite le tre resistenze, una controreazione che 
riduce la distorsione. 

Il secondo motivo è la riduzione del rumo¬ 
re di fondo, sempre presente negli amplifi¬ 
catori, dovuto essenzialmente al primo stadio. 
Al transistor TRI infatti arriva in genere un 
segnale molto debole (anche solo 5 mV se 
proveniente da un PU magnetico) ed il rap¬ 
porto segnale-disturbo può essere contenuto 
in limiti accettabili solo se anche il rumore 
è molto debole. Per ottenere ciò si è scelto 
un transistor TRI speciale: un 2N2484 (o un 
2N930, o un 2N3391A). Ma questa scelta da 
sola non è sufficiente: è necessario che il 
punto di funzionamento del transistor sia 
quello che introduce il minimo disturbo, e 
cioè con una corrente media di collettore 
di 120 pA se la resistenza del generatore della 
tensione d'ingresso è di 2 Kfì o una corrente 
di 350 pA se tale resistenza è minore, ad esem¬ 
pio 150fì. Si è scelto qui come valore di 
compromesso una corrente di 330 pA riservan¬ 
doci eventualmente di usare circuiti adatta¬ 
tori di impedenza (a resistenza e capacità, 
non a trasformatore troppo ingombrante e 
costoso) se all'ingresso si devono collegare 
circuiti a resistenza troppo elevata. 

In funzione della corrente di collettore scel¬ 
ta si è cercata la Vce che introduce minor 
rumore: 3,3 V. Tale valore viene ottenuto 
sperimentalmente in sede di taratura iniziale 
aggiustando R5, che deve essere poi rim¬ 
piazzata con una resistenza fissa, 


Successivamente si effettua la stessa ope¬ 
razione sul transistor T2: regolando RIO si 
deve ottenere sul punto A la tensione di 4,5 
V. Si ottiene così il minimo ronzio di fondo 
possibile. Quel poco che è rimasto si può an¬ 
cora attenuare scegliendo le resistenze del 
primo stadio tra quelle di migliore qualità. 
In particolare R6 deve essere obbligatoria¬ 
mente a custodia metallica. 

Il ronzio di fondo dipende naturalmente 
anche dalla resistenza R6 del generatore del 
segnale di ingresso. In fig. 2 è riportato il 
fattore di rumore/ in dB, in funzione del va¬ 
lore di tale resistenza. Il minor rumore (8 
dB) si ottiene per R6 - 8 kfl. 

L'impedenza di ingresso ZE dello stadio Tl- 
T2 è riportata in figura 3 in funzione della 
frequenza. Da 300 a 5.000 Hz ZE rimane co¬ 
stante al suo valore massimo 300 fi. La stes¬ 
sa figura mostra (curva d) la distorsione per¬ 
centuale (scala di destra), che non supera mai 
il 3% in una banda compresa da 30 a 10.000 Hz. 

Regolazione dei toni e del volume 

I potenziometri R13 R17 e R18 con i rela¬ 
tivi condensatori costituiscono il circuito di 
correzione e regolazione del tono. Normal¬ 
mente gli altoparlanti, e talvolta i circuiti 
di registrazione, producono una attenuazione 
dei toni bassi e degli acuti. Il potenziometro 
PI può ripristinare la linearità dell'uscita at¬ 
tenuando i toni intermedi senza modificare 
alti e bassi. Quando il cursore è in B i medi 
sono attenuati, mentre con il cursore verso 
i condensatori si ha la massima correzione. 

II potenziometro R18 regola il volume del¬ 
l'uscita. R17 ha la stessa funzione ma è un 
potenziometro semifisso che si regola una 
volta per tutte in sede di taratura, per avere 
la tensione di uscita massima desiderata 
(L5V). 

La regolazione indipendente dei bassi e de¬ 
gli acuti, richiedendo una notevole diminu¬ 
zione del guadagno, obbliga ad introdurre un 
secondo stadio amplificatore, formato dai tran¬ 
sistor TR3 e TR4 ad accoppiamento diretto. 
I condensatori di C8 e C14 di accoppiamen¬ 
to tra il primo e il secondo stadio sono di 
valore molto elevato (22 ^F) per compensare 
il basso valore delle resistenze successive (ad 
es. R18, R19, R20 per C14) ed ottenere ugual¬ 
mente un'ottima trasmissione dei bassi. La 
resistenza’ di carico di TR3, R22, ha invece 
un valore molto basso per favorire la tra¬ 
smissione delle frequenze più alte. 

TR3 ha lo scopo di amplificare, e le inevi¬ 
tabili distorsioni sono compensate da ben 
due controreazioni: una reazione di corrente 
dovuta alla resistenza R21, ed una di tensio- 


455 


X 


preamplificatore Hi-Fi 



COMPONENTI 


Schema elettrico 
teorico di un 
amplificatore a 
larga banda. 

Sono previsti sei 
transìstor. 

Tutti i componenti 
sono facilmente 
reperibili ed a 
basso costo. 




Diagramma 
logaritmico del 
guadagno, misurato 
in decibel, in 
funzione della 
resistenza Rg. 
La variazione, 
per Rg da 
1000 ohm a 
100.000 ohm, 
è compresa entro 
una fascia 
abbastanza 
ristretta. 
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Resistenze 




R35 


220 ohm 

RI 


1 

Kohm 


R36 

== 

2,7 Kohm 

R2 

— 

150 

ohm 


R37 

= 

1 Kohm (da 2 watt) 

R3 

— 

3,9 

Kohm 


Condensatori 

R4 


56 

Kohm 


CI 

= 

22 [iF 

R5 

* = 

680 

Kohm sino 

a 2,2 Mohm 

C2 

= 

10 pF 

R6 

— 

30 

Kohm 


C3 

= 

4,7 P.F 

R7 


4,7 

Kohm 


C4 

= 

22 [xF 

R8 

= 

12 

Kohm 


C5 

= 

22 txF 

R9 

rs 

39 

Kohm 


C6 

= 

68 ]xF 

RIO 

=; 

82 

Kohm sino 

a 2,7 Mohm 

C7 

=r 

2,2 ìjlF 

RII 

= 

10 

Kohm 


C8 

= 

22 [JlF 

R12 

= 

150 

ohm 


C9 

a = 

680 pF 

R13 

=: 

50 

Kohm 


CIO 


1 m^F 

R14 

rr 

2,2 

Kohm 


C11 

= 

22 \xF 

R15 

= 

150 

ohm 


C12 

= 

220 [iF 

R16 

= 

82 

Kohm 


C13 

= 

47 [xF 

R17 

— 

10 

Kohm 


C14 


22 ^F 

R18 


10 

Kohm 


C15 

= 

22 [xF 

R19 

r= 

68 

Kohm sino 

a 470 Kohm 

C16 

= 

680 nF 

R20 

= 

150 

Kohm 


C17 

= 

680 nF 

R21 


220 

ohm 


C18 

s= 

3,3 nF 

R22 

— 

1.8 

Kohm 


C19 

= 

22 ^JLF 

R23 


2,7 

Kohm 


C20 

= 

2,2 \xF 

R24 

— 

1000 

ohm 


C21 

= 

1000 \xF 

R25 

— 

1,5 

Kohm 


Varie 



R26 

= 

10 

Kohm 


D21 


diodo 15Z6 

R27 

—- 

10 

Kohm 


D22 

= 

diodo 13Z4 

R28 

= 

10 

Kohm 


TRI 

= 

transistor ZN1711 

R29 

— 

1 

Kohm 


TR2 

= 

transistor ZN696 

R30 

= 

1,5 

Kohm 


TR3 

= 

transistor ZN696 

R31 

= 

82 

Kohm sino 

a 650 Kohm 

TR4 

= 

transistor ZN696 

R32 

= 

56 

Kohm 


TR5 


transistor ZN696 

R33 


120 

Kohm 


TR6 

= 

transistor ZN696 

R34 

=: 

2,7 

Kohm 


o tipi 

equivalenti 



RS (A) 
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ne dovuta ad R19, di valore aggiustabile in 
sede di taratura. 

TR4 non ha lo scopo di amplificare ma so¬ 
lo quello di diminuire Timpedenza di uscita. 

Il circuito Baxandall e lo stadio finale 

La regolazione dei bassi e degli acuti è ot¬ 
tenuta con un dispositivo analogo a quelli 
che si riscontrano in montaggi similari, ma 
che si distingue per la controreazione, carat¬ 
terizzante il circuito « Baxandall », creata dal 
collegamento deiruscita con il punto comune 
alle resistenze R29 e R30 tramite il conden¬ 
satore C19 airingresso. 


Lo stadio finale è costituito da due tran¬ 
sistor, TR5 e TR6, a collegamento diretto. 
TR6, montato a collettore comune, permette 
di avere un segnale di uscita a bassa impe¬ 
denza. 

In figura 4 sono indicate per le diverse 
frequenze le variazioni del guadagno (in alto) 
e della distorsione (in basso) al variare dei 
potenziometri dei bassi (R26) e gli acuti (R28). 
Si noti che a frequenze superiori a 500 Hz 
R26 in pratica non agisce più, ed analoga¬ 
mente cessa ogni effetto di R28 a frequenze 
inferiori a 1 KHz. 



In funzione della 
frequenza appaiono le 
variazioni di ZE, 
assolutamente costante 
tra 500 e 4000 Hz, 
e di « d » percentuale. 
La distorsione d è 
molto bassa. 


dB 



Fig. 4 - Ecco come 
variano il guadagno 
(curve superiori) e la 
distorsione (parte 
inferiore della figura) 
alle diverse frequenze 
quando si agisce sui 
potenziometri R26 
(dei bassi) e R28 
(degli acuti). 
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Prestazióni 

Le misure sono state effettuate caricando 
Tuscita ad una resistenza di 2,7 kfi attraver¬ 
so un condensatore d'accoppiamento da 1000 
pF, per simulare Tingresso deH'amplificatore 
di potenza a cui va collegato il preamplifì- 
catore. 

In queste condizioni il guadagno comples¬ 
sivo è di 42-46 dB a 1 KHz (con R13 al punto 
B, e R17 e R18 al massimo). 

La tensione di uscita massima è 1,9 V eff. 
Con un valore di 1,5 V di uscita (corrispon¬ 
dente alla massima tensione di ingresso del- 
Tamplificatore di potenza) la distorsione to¬ 
tale è dell'ordine dello 0^5%. 

La massima tensione di ingresso è di 65 mV 
a 1 KHz, dove inizia la saturazione (occorre 
allora agire su RI7 per mantenere l'uscita 
sotto gli 1,9 V). 

Il circuito è alimentato con 50 V continui 
ed assorbe 30 mA, di cui 14 passano negli 
zener. 

Il circuito semplificato 

La figura 5 ìndica un montaggio più sem¬ 
plice in cui non è inserita alcuna regolazione 
esterna. 

Questo preamplifìcatore semplificato, for¬ 
nendo un guadagno di 34 dB, può essere uti¬ 
lizzato al posto del precedente per alimentare 
l'amplificatore di potenza. La correzione R.I. 
A.A., necessaria all'ascolto dei dischi moderni, 
è inclusa nel circuito. 

L'utilizzazione di transistor complementari 
permette di disporre in uscita di una tensio¬ 
ne a bassa impedenza e insensibile alle flut¬ 
tuazioni della tensione di alimentazione. 


,preamplificatore semplificato 
COMPONENTI 


Resistente 


RI 

= 100 

Kohm 

R2 

= 39 

Kohm 

R3 

= 820 

ohm 

R4 ^ 

= 680 

Kohm 

R5 

= 12 

Kohni 

R6 

= 12 

Kohm 

R7 

= 1,5 

Kohm 

R8 

= 10 

Kohm 

R9 

= 56 

ohm 

RIO 

= 1,8 

Kohm 

RII 

== 100 

ohm 

Condensatori 


CI 

= 100 

ixF 

C2 

= 2,2 


C3 

= 0,22 

|i.F 

C4 

= 60 

nF 

C5 

= 100 

piF 

C6 

= 22 

ixF 

Varie 

TRI 

= ZN 2484 

TR2 

= ZN 2923 

TR3 

= ZN 2905 


o equivalenti 


Fig. 5 - Schema elettrico del preamplificatore 
semplificato. Nessuna regolazione esterna. 
Guadagno ottenibile; 34 dB. Sono utilizzati 
tre transìstor e componenti di grande precisione. 
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antenne TV centralizzate 



La ricezione deiie immagini televisive: un problema di oggi 
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Radiopratica ha ritenuto opportuno di dedicare queste pagine ad un impianto tecnologico 
a cui molti dei suoi Lettori {Tecnici, Installatori, Architetti, Ingegneri, Costruttori) sono sem¬ 
pre più interessati. 

Oggi è praticamente inconcepibile che in un moderno edificio civile o similare non esista un 
impianto, centralizzato o no, per la ricezione e la trasmissione di immagini televisive. Quin¬ 
di i cosiddetti impianti di antenna fanno ormai parte del complesso di impianti tecnologici 
e molte volte viene richiesto alVinstallatore di curarne la realizzazione completa o quanto 
meno Vinstallazione. 

Il presente testo è introduttivo e divulgativo. La seconda parte di prossima pubblicazio¬ 
ne sarà più specifica; si riferirà cioè ad un impianto reale tipo, del quale saranno for¬ 
niti schemi ed indicazioni per il montaggio ed i collegamenti: dagli apparecchi riceventi 
ubicati nelle unità di abitazione, sino all'antenna centralizzata installata sul tetto degli edi¬ 
fici. L'articolo è liberamente tratto da uno studio di Peter Faulhammer, apparso su Quattro- 
fili, rivista della Bassani Spa. 


Impianti d’antenna 

Normalmente l'energia ricevuta da un'an¬ 
tenna televisiva è sufficiente ad alimentare 
un solo televisore. Nel caso in cui ad una an¬ 
tenna debbano venire collegati più apparec¬ 
chi, l'energia fornita dall'antenna deve veni¬ 
re amplificata con l'ausilio di amplificatori di 
antenna, che oggi giorno sono fornibili tran¬ 
sistorizzati anche per i più svariati impianti. 

La tensione dell'antenna viene fornita ai 
singoli apparecchi ricevitori tramite una re¬ 
te di distribuzione. Ogni impianto di anten¬ 
na centralizzato è pertanto costituito sostan¬ 
zialmente da un nucleo di antenne riceventi, 
dagli amplificatori e dalla rete di distribuzio¬ 
ne con le relative prese di allacciamento per 
ogni utente. 


Frequenze, canali, bande 

I televisori sono attrezzati per la ricezione 
di due diversi gruppi di frequenze - le cosid¬ 
dette bande VHF e UHF. 

Anche sul pannello posteriore del televisore 
si trova questa suddivisione: una presa di 
antenna per VHF ed una per UHF. 

VHF significa; very high frequency, ossia 
frequenza molto alta; 

UHF significa: ultra high frequency, ossia 
frequenza altissima. 

Le onde elettromagnetiche, che portano vi¬ 
deo e audio dall'antenna trasmittente all'an¬ 
tenna ricevente, hanno determinate lunghezze 
d'onda, assegnate ad ogni emittente. 

La frequenza corrisponde al numero delle 
onde irradiate al secondo (unità di misura 
Hertz = Hz; 1000 Hz = 1 Kilohertz = 1 KHz; 
1000000 Hz = 1000 KHz = 1 megahertz = 
1 MHz). Ad ogni trasmittente televisiva oc¬ 
corrono almeno due frequenze per le sue 
trasmissioni: una per l'immagine e l'altra per 


il suono. Per le trasmissioni a colori si ag¬ 
giunge una terza frequenza. 

Queste due o tre frequenze sono vicinissime 
e, insieme ad una « distanza di sicurezza » al 
di sotto delle più basse ed al di sopra delle più 
alte, rappresentano una gamma di frequen¬ 
za che viene denominata « canale ». 

Secondo le Norme vigenti i canali televisivi 
da 2 a 12 rappresentano la banda VHF (in 
Italia: canali da A a H); quelli da 21 a 60 la 
banda UHF. La frequenza più bassa nella ban¬ 
da VHF è 47 MHz, la più alta 230 MHz. 

Nella banda UHF il limite inferiore e quel¬ 
lo superiore sono rispettivamente 470 e 789 
MHz. 

E' interessante (e non privo di importanza) 
convertire in lunghezza d'onda queste indi¬ 
cazioni di frequenza. 

Al canale VHF 2 (frequenza portante vi¬ 
deo 48,25 MHz, frequenza portante audio 
53,75 MHz, frequenza portante di segnale cro¬ 
matico 52,68 MHz) corrisponde una lunghez¬ 
za d'onda media di circa 6 m. Nel caso del 
canale 60 (video 783,25 MHz, audio 788,75 
MHz, segnale cromatico 787,68 MHz) la lun¬ 
ghezza d'onda è di soli 0,38 m. Inoltre sia le 
frequenze VHF che le frequenze UHF sono 
ancora suddivise (vedi a questo proposito la 
Fig. 2). 

I canali 2, 3 e 4 (in Italia: A-B) fanno par¬ 
te della banda televisiva TV I, i canali 5-12 
(in Italia: D-H) della banda TV HI. La ban¬ 
da TV IV serve per i canali da 21 a 37, la TV V 
da 39 a 60. 

La banda II è la banda FM in cui vengono 
irradiate trasmissioni radio FM; inoltre una 
parte di queste frequenze serve alle comuni¬ 
cazioni con rice-trasmittenti. 

E' importante sapere perché gli impianti 
d'antenna centralizzati perlopiù, oltre alla ri¬ 
cezione televisiva, devono consentire anche la 
ricezione radio di onde lunghe, medie, corte 
e su FM. 


Le antenne riceventi 

La parte visibile deirimpianto centralizzato 
di antenna è un palo (palina) con più anten¬ 
ne televisive differenti e con le antenne radio 
applicate perlopiù al vertice della palina. 

Generalmente per ogni programma televi¬ 
sivo da captare è necessaria un'antenna. Se 
due programmi, trasmessi naturalmente su 
due canali diversi, vengono irradiati da una 
torre trasmittente comune, a volte, per la 
loro ricezione, è sufficiente un'antenna rice¬ 
vente comune. 

Le antenne per la ricezione della banda 
TV I, poco usate, sono strutture molto gran¬ 
di e ingombranti. Le antenne TV III sono già 
più maneggevoli, ma sempre sostanzialmente 
più grandi delle antenne TV IV e TV V. 

Queste differenze di grandezza sono dovu¬ 
te alle lunghezze delle onde elettromagneti¬ 
che da captare. I singoli elementi di un'an¬ 
tenna devono infatti essere sintonizzati per 
quanto riguarda la loro lunghezza e la di¬ 
stanza tra loro, in relazione alla lunghezza 
d'onda da ricevere. 

La scelta delle giuste antenne riceventi è di 
esclusiva competenza deH'installatore che si 
orienta non solo in base ai canali da riceve¬ 
re, ma anche in base all'energia di emissione 
ancora disponibile nel punto di installazione, 
al tipo ed all'intensità degli influssi pertur¬ 
batori ecc. 

Per la scelta del luogo di installazione è an¬ 
cora necessaria una stretta collaborazione con 
l'installatore. Non sempre, infatti, l'edifìcio 
pi ùalto di un gruppo di abitazioni è anche 
in luogo ideale per la palina con le antenne 
riceventi. 

Le misurazioni dell'intensità di campo nei 
possibili luoghi di installazione sono altret¬ 
tanto importanti delle ricerche dell'architet¬ 
to sulle future costruzioni nei dintorni pros¬ 
simi o no. Un singolo palazzo, costruito suc¬ 
cessivamente sulla traiettoria delle onde dal¬ 
la trasmittente all'antenna, può improvvisa¬ 
mente pregiudicare in modo considerevole la 
ricezione fino ad allora perfetta. A ragione, 
l'installatore, non informato preventivamen¬ 
te, se ne lavarebbe poi le mani. 

L’impianto di amplificazione 

Poiché l'energia ad alta frequenza fornita 
dalle antenne riceventi non è sufficiente per 
il funzionamento di più televisori, essa deve 
venire amplificata. 

Se devono essere collegati solo pochi appa¬ 
recchi, spesso è sufficiente un moderno am¬ 
plificatore multibanda (p.e. il tipo Eltronik 
























pre partendo dall’alto, la banda F I corrisponde alla banda televisiva italiana TV I; 
la banda F III corrisponde alla banda televisiva italiana TV III, canali da 5 a 12; la 
banda UKW e la banda per l'irradiazione di trasmissioni radio in modulazione di 
frequenza sono in parte utilizzate per ie comunicazioni con ricetrasmittenti. 


FYM o GVK della ROBERT BOSCH ELEK- 
TRONIK GMBH); con questo nuovissimo ti¬ 
po di amplificatore i segnali di tutte le fre¬ 
quenze (VHP, FM e UHF) vengono amplifi¬ 
cati di circa il decuplo per mezzo di un sin¬ 
golo amplificatore « a banda larga ». L'impie¬ 
go di questo amplificatore, economico e par¬ 
ticolarmente razionale, è tuttavia legato ad al¬ 
cuni presupposti tecnici che non sempre esi¬ 
stono dappertutto. 

Nei grandi impianti centralizzati oggigiorno 
vengono impiegati amplificatori selettivi a 
transistori. 

In questi tipi di amplificatori ogni canale 
di ricezione viene amplificato di per sé (se¬ 
lettivamente). Per la ricezione di tre program¬ 
mi televisivi e della radio sono pertanto ne¬ 
cessari quattro amplificatori, che dopo il mon¬ 
taggio — insieme all'alimentatore per l'ali¬ 
mentazione della corrente — formano una 
unità. 

Il TGA 1 è un complesso di amplificazione 
per impianti centralizzati medi. Alimentato- 
re ed innesti degli amplificatori vengono in¬ 
seriti in un contenitore che non è più grande 
di una scatola di sigari. 

Il TGA 2 è adatto per impianti centralizza¬ 
ti di qualsiasi grandezza. Amplificatori ed 
alimentatore vengono avvitati l'uno accanto 
all'altro con le loro piastre di base. La con¬ 


cezione moderna di questa gamma di ampli¬ 
ficatori consente qualunque abbinamento di 
essi. 

La Fig. 3 mostra un tipo di amplificatore di 
antenna Eltronik, citato nel testo sopra ri¬ 
portato; essa rappresenta un impianto TGA 2. 
TGA 1 e TGA 2 sono muniti di due uscite cia¬ 
scuno. Le colonne montanti che si dipartono 
da essi si diramano nella rete di distribuzio¬ 
ne per mezzo di deviatori e separatori (vedi 
Fig. 4). 

Tutte le foto degli impianti di questo te¬ 
sto sono schematizzate; negli impianti TGA 
per ragioni di semplicità, sono state trala¬ 
sciate tutte le linee di alimentazione dalla 
rete. Abbiamo anche rinunciato a rappresen¬ 
tare la messa a terra degli impianti, pure 
prescritta dalla Legge. 

Negli impianti d'antenna centralizzati mol¬ 
to grandi sono possibili abbinamenti di TGA 
2 (come amplificatore principale) e TGA 1 
(come amplificatori secondari). 

Nei colloqui con l'installatore può succe¬ 
dere che si parli del convertitore. Il conver¬ 
titore è un componente dell'impianto di am¬ 
plificazione. Esso converte le frequenze di un 
canale in frequenze che corrispondono ad un 
altro canale. Perlopiù frequenze più alte (per 
esempio della banda UHF) vengono converti¬ 
te in frequenze basse (VHF); in determinate 
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Solo gli incauti omettono; aH'atto della pro¬ 
gettazione, le linee deirimpianto d'antenna 
centralizzato, ma, così facendo, risparmiano 
quasi sempre in un punto sbagliato a tutto 
svantaggio deH'Utente. Non si comprende 
inoltre perché di regola in un appartamento 
venga progettata una sola presa di allacciar 
mento mentre ormai esiste la tendenza ad ac¬ 
quistare un secondo apparecchio, che, perlo¬ 
più,, non verrà utilizzato nello stesso locale 
delValtro, 

Il fattore economico 

Già da tempo non è più un problèma ali¬ 
mentare 1000 o 10.000 o anche più Utenti te¬ 
levisivi e radiofonici con un singolo impian¬ 
to d'antenna centralizzato. 


Fig. 4 - Quattro diversi tipi 
di discese in cavo di reti di 
distribuzione per impianti 
di antenna centraiizzati. 


Fig. 3 - Ampiificatore di 
antenna tipo Eltronik, 
rappresentante un 
impianto TGA 2. 


circostanze, tuttavia, è necessaria anche la con¬ 
versione di un canale VHF in un altro cana¬ 
le VHF. 

Opportunità di più prese 

L'energia proveniente dall’impianto di am¬ 
plificazione deve venire trasmessa tramite 
una rete di distribuzione che collega ad una 
presa con speciali cordoni di allacciamen¬ 
to, televisoree ed apparecchio radio, così 
come si allaccia ad una presa comune un 
frigorifero. 

Troppo spesso però viene dedicata insuf¬ 
ficiente attenzione alla retb di distribuzione. 
Talvolta all'atto della progettazione di un 
grande edificio viene tenuta in considerazio¬ 
ne la posa in opera delle linee elettriche e 
telefoniche e delle condutture di gas ed ac¬ 
qua, ma non quella dei cavi dell'impianto 
centralizzato, di abitazione o da edificio nel 
caso di gruppi di abitazioni. 

Un coordinamento tempestivo ed il ricono¬ 
scimento che, oggigiorno, anche i cavi del¬ 
l'impianto di antenna centralizzato rappresen¬ 
tano linee di distribuzione indispensabili fan¬ 
no risparmiare tempo, lavoro e spese. 
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Fig. 5 - Attenuazione nel cavo dì energia ad alta 
frequenza in funzione della frequenza in 
alcuni tipi di cavi Elektronik della ROBERT 
BOSCH ELEKTRONIK GMBH. 


All'architetto importa poco che ad un im¬ 
pianto centralizzato possano essere collegati 
diecimila Utenti. Domanderà semmai se ne 
vale la pena. La risposta può essere sia sì 
che no. L'ultima parola spetta al tecnico. 


Anche l'architetto però dovrebbe fare im¬ 
portanti considerazione. 1000 abitazioni pos¬ 
sono essere dislocate in un singolo edificio, 
possono però anche essere distribuite su una 
ampia superficie. E' evidente che nel primo 
caso la rete di distribuzione è relativamente 
piccola, mentre nel secondo è molto più este¬ 
sa. Un singolo edificio ha sempre un solo 
Costruttore, mentre gruppi estesi di abita¬ 
zioni appartengono spesso a società immobi¬ 
liari diverse. 

L'edificio singolo viene costruito in una vol¬ 
ta; i gruppi di abitazioni, invece, a lotti e 
spesso l'intero allestimento richiede diversi 
anni. 

Già da questi elementi risulta che la pro¬ 
gettazione e la scelta di un singolo grande 
impianto o di più impianti non sempre dipen¬ 
de dall'estensione dell'impianto stesso e dal 
numero delle abitazioni da servire. 

Naturalmente l'economicità di un grande 
impianto molto esteso deve anche essere con¬ 
siderata dal punto di vista tecnico. Le linee 
relativamente brevi in un grattacielo consen¬ 
tono di alimentare i segnali VHP e UHF am¬ 
plificati direttamente nella rete di distribu¬ 
zione. In impianti con rete di distribuzione 
molto estesa succede invece che l'energia ad 
alta frequenza viene tanto più attenuata quan¬ 
to maggiore è la frequenza da trasmettere. 
In altre parole: le frequenze nella banda VHP 


Ecco come appare un’immagine con riflessioni a destra. La più debole delle due immagini appare 
alla destra della più marcata. Rimedio: impiego di una antenna con forte effetto direttivo, 
eventualmente scelta di un altro punto di allestimento. Riflessioni a sinistra come conseguenza di 
irradiazione diretta. La seconda immagine, parassita, si trova a sinistra deH’immagine perfetta fornita 
dall'Impianto centralizzato. 
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subiscono in cavo meno perdite di quelle 
nella banda UHF. Se ad un punto X della re¬ 
te di distribuzione nel canale D vi è ancora 
energia sufficiente, nel canale 50 in certe cir¬ 
costanze l'immagine si vedrà appena. 

Esistono quattro possibilità di tener con¬ 
to dei fattori fìsici: 

1) l'impiego di cavi ed armature con fat¬ 
tore attenuazione particolarmente ridotto; 

2) il già citato montaggio di amplificatori 
secondari; 

3) la conversione dei canali UHF in canali 
VHF; 

4) l'alimentazione di grandi estensioni con 
più impianti d'antenna centralizzati, anziché 
con uno singolo. 

Trovare il giusto compromesso, soprattutto 
sotto l'aspetto economico, richiede molta e- 
sperienza. 

Le distorsioni deirimmagine 

E' competenza del Tecnico, dell'Installato¬ 
re, progettare ed allestire un impianto che 
garantisca ad ogni Utente una ricezione per¬ 
fetta ed indistorta. 


pio, perché remittente è relativamente vicina). 

Questi segnali non generano una buona im¬ 
magine, ma un'immagine appena visibile sul¬ 
lo schermo. 

L'immagine vera e propria viene formata 
dai segnali provenienti dall'impianto centra¬ 
lizzato. Quanto più lunga è la linea, e pertan¬ 
to il percorso di questi segnali, tanto mag¬ 
giore diviene il ritardo nel tempo con cui il 
segnale fornito dall'antenna diviene visibile 
sullo schermo rispetto a quello captato di¬ 
rettamente dall'apparecchio ricevente. Si ve¬ 
dono quindi due immagini e precisamente: 
un'immagine chiara e buona proveniente dal¬ 
l'antenna ed un'altra, che appare più o meno 
a sinistra di questa, come contorno o « ri¬ 
flessione ». Esistono anche riflessioni che ap¬ 
paiono sulla destra deU'immagine, nella mag¬ 
gior parte dei casi però queste si possono 
evitare scegliendo antenne adatte. Le riflessio¬ 
ni che si producono a sinistra dell'immagine 
a causa di un'irradiazione diretta sono evita¬ 
bili solo convertendo il segnale captato dal¬ 
l'impianto di antenna in un altro canale. 

Conclusioni 


Dovete tuttavia sapere alcuni particolari che 
riguardano un disturbo caratteristico nella 
ricezione televisiva, un disturbo che il bravo 
Installatore cerca di evitare, ma che senza 
la collaborazione del Costruttore e dell'Archi¬ 
tetto non può essere impedito. 

Si tratta del problema déiVir radiazione di¬ 
retta. Tutti i televisori ricevono i segnali del¬ 
la trasmittente anche senza antenna se questi 
hanno una determinata intensità (per esem¬ 


La trattazione contenuta nel presente arti¬ 
colo è, evidentemente, divulgativa ed a grandi 
linee. Sono stati messi in rilievo unicamente 
i problemi e i particolari più importanti. 

Le cognizione acquisite, per altro, diven¬ 
teranno più complete nella successiva pun¬ 
tata di questa trattazione; puntata che, come 
abbiamo già detto, sarà più propriamente de¬ 
dicata a coloro che nel campo delle installa¬ 
zioni includono anche gli impianti di antenna. 
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Per richiederla basta inviare l’importo di 
L 1.900, anticipatamente, a mezzo vaglia 
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KOMPASS - RADIOPRATICA * - Via Man- 
tegna 6 ■ 20125 Milano. 
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PRONTUARIO 
DELLE VALVOLE 
ELETTRONICHE 

Queste paginei assieme! a quelle, che verranno pubblicate 
nei successivi numeri della Rivista, potranno essere staccate 
e raccolte in un unico raccogiitore per formare, alla fine, un 
prezioso, utilissimo manualetto perfettamente aggiornato. 
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35C5 

TETRODO 
FINALE B.F. 


Vf 

If 


35^ V 
045 A 


Va 


110 V 

Vg2 


no V 

Vgl 

BS 

-74 V 

la 

= 

40 mA 

Ig2 


3 mA 

Ra 

S 

2500 ohm 

Wu 

= 

14 w 


9 i i 6 





PENTODO 

TRIODO 

35DZ8 

Vf = 35 V 

Va = 

145 V 

Va = 120 V 

TRIODO-PENTODO 

If » 045 A 

Vg2 = 

120 V 

vg» —14 V 

PER USO TV 


Vgl 

—9 V 

la = 04 mA 

(zoccolo noval) 


la B 

45 mA 



Ig2 = 

6 mA 




35EH5 

PENTODO 
FINALE BJP. 
(zoccolo miniatura) 


Vf = 35 V 
If » 045 A 


Va 

= 

no V 

Vg2 

s= 

no V 

Rk 

a 

130 ohm 

la 

a 

47 mA 

I«2 

a 

9 mA 

Ra 

a 

2500 ohm 

Wa 

=r 

14 Wu 



35GL6 

PENTODO 
FINALE B.F. 
(zoccolo miniatura) 


Vf = 35 V 
If = 045 A 


Va 

= 

no V 

Vg2 

= 

no V 

Rk 

a 

130 ohm 

la 

a 

47 mA 

Ig2 

= 

9 mA 

Ra 

a 

2500 ohm 

Wu 

a 

14 W 



35L6 

TETRODO 
FINALE B.F. 


Vf = 35 V 

Va 

_ 

200 V 

If - 0,15 A 

Vg2 

a 

no V 


Vgl 

a 

—8 V 


la 

a 

41 mA 


Ig2 

a 

2 mA 


Ra 

=s 

2500 ohm 


Wu 

» 

34 w 
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Con un po' di fantasia, per le possibili ap¬ 
plicazioni pratiche, e con certosina pazienza, 
per la precisione del montaggio, ci si può de¬ 
dicare alla realizzazione di un dispositivo, ori¬ 
ginale e semplice, che possiamo definire di 
elettronica avanzata. 

Diciamo subito, in verità, che l'uso del ter¬ 
mine radar è forse eccessivo perché il circuito 
non si basa suU'omonimo principio. In ogni 
caso, entro un raggio limitato, il circuito in 
un certo senso ne esplica le funzioni. Dedi¬ 
chiamo in fondo alcune righe che illustrano 
il principio di funzionamento effettivo del ra¬ 
dar: ad esse rimandiamo per uno sguardo 
sulle tecniche relative. Occupiamoci ora di¬ 
rettamente del nostro circuito, che sostan¬ 
zialmente consiste in un rivelatore di cariche 
elettrostatiche. Come tutti sanno, sin da scuo¬ 
la, ogni corpo può caricarsi di elettricità me¬ 
diante strofinio; un esempio, noto fin dall'an¬ 
tichità, è quello dell'ambra che opportunamen¬ 
te strofinata si carica elettrostaticamente. An¬ 
che il corpo umano è sede di cariche elettro- 
statiche, quindi il nostro dispositivo è in gra¬ 
do di rivelare la presenza di una persona in 
funzione della carica che essa presenta. Pri¬ 
ma di passare alla descrizione del circuito e- 
lettrico del nostro « Radar », vogliamo antici¬ 
parvi che il costo dei materiali è veramente 
esiguo, come pure il tempo per costruirlo, 
perciò vai sempre la pena di fare questo espe¬ 
rimento. 

Il circuito 

Il « cervello » di tutto il dispositivo è costi¬ 
tuito da un FET (transistor ad effetto di cam¬ 
po), dotato per sua natura di una elevata sen¬ 
sibilità di ingresso data dall'altissima impe¬ 
denza del GATE (ingresso o porta). Al GATE 
infatti è stata collegata una piccola antenna 
parabolica come elemento captatore. Il FET 


è polarizzato sul DRAIN mediante la resi¬ 
stenza RI. Il SOURCE è direttamente colle¬ 
gato a massa. In serie al DRAIN è collegato 
un microamperometro MA come strumento 
indicatore e la sensibilità del rivelatore è con¬ 
trollata mediante il potenziometro R2; il con¬ 
densatore elettrolitico CI ha lo scopo di pro¬ 
teggere lo strumento da eventuali picchi di 
tensione. Quando l'antenna percepirà la pre¬ 
senza di cariche elettrostatiche, il GATE si 
polarizzerà automaticamente e noteremo que¬ 
sto fatto attraverso l'indicazione del microam¬ 
perometro. 

Montaggio pratico 

Il montaggio del nostro dispositivo non è 
per nulla complicato; l'unica parte che ri¬ 
chiede una certa cura, è la realizzazione del¬ 
l'antenna. Quest'ultima è costituita da vari 
spezzoni di filo di rame stagnato saldati fra 
loro come appare dai disegni e dalle foto. Per 
prima cosa si monterà l'antenna che deve ri¬ 
sultare elettricamente isolata da tutto il re¬ 
sto. Come sostegno dell'antenna stessa po¬ 
tremmo usare quattro tubetti isolanti in ce¬ 
ramica (ricavati da una vecchia resistenza 
di ferro da stiro), o quattro sbarrette in ve- 
tronite non ramata. Il GATE del FET verrà 
saldato direttamente al centro dell'antenna 
come mostrano chiaramente le foto e i di¬ 
segni. 

La riiessa a punto 

Terminato il cablaggio, dopo un controllo 
dei collegamenti, si procederà ad innestare 
la pila (tipo da 9 V per radio a transistor) e 
si regolerà il potenziometro R2 in modo che 
in assenza di cariche la lancetta del micro¬ 
amperometro si mantenga intorno allo zero. 

Questa operazione richiede qualche accor¬ 
gimento e un po' di pazienza: come avrete no- 
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Ecco, in dimensione quasi uguali a quelle reali, 
i componenti del circuito nel cablaggio 
del prototipo. 



Schema elettrico del circuito. L’arco che 
appare disegnato, fuori norma, a lato, indica 
l’antenna speciale. 


Fet Radar domestico 


COMPONENTI 

Resistenze 
RI = 2,7 Kohm 
R2 =10 Kohm 
(potenz.) 
Condensatori 
CI = 10 \xF 16 VI. 


Varie 

TRI = TIS 34 
mA = milliamp. 

50 mA f.s. 




tato, non abbiamo indicato la polarità del mi¬ 
croamperometro, questo perché essa sarà 
determinata appunto dalla regolazione del 
potenziometro R2. 

Nel momento in cui colleghiamo la pila, po¬ 
tremo notare sul microamperometro una bru¬ 
sca deviazione della lancetta verso destra (ol¬ 
tre lo zero) o anche verso sinistra (prima del¬ 
lo zero). Nel primo caso occorrerà agire sul 
potenziometro R2 per riportare la lancetta 
sullo zero. Noterete che avvicinando la mano 
al potenziometro (sempre nel primo caso) si 
constaterà una ulteriore deviazione verso de¬ 
stra. Ruotate ora il potenziometro R2 per ri¬ 
portare la lancetta leggermente verso sinistra 
(verso lo zero); allontanate la mano dal po¬ 
tenziometro e vedrete che lo strumento se¬ 
gnerà una corrente minore. 

Potranno occorrere anche due o tre opera¬ 
zioni di queste genere, ma in ogni caso biso¬ 
gna stare attenti, dopo aver allontanato la 
mano, che la lancetta non vada prima dello 
zero a sinistra. Nel secondo caso le operazio¬ 
ni da eseguire sono le medesime una volta 
invertita la polarità del microamperometro. 


L’antenna deve essere autocostruita, con le 
dimensioni qui a fianco segnate. Il lato più 
piccolo non deve essere inferiore a cm 7, 
quello più lungo a 13 cm. 
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come fiuizioiia 
i sistema radar 

Il termine radar è costituito dalle iniziali 
delle parole « radio aircraft detecting and ran- 
ging», inglesi, che tradotte suonano pressap¬ 
poco « apparecchiatura per la ricerca e la lo¬ 
calizzazione aerea ». La tecnica radar è oggi 
sviluppatissima: aerei, navi spaziali, navi, au¬ 
to per uso bellico usano il radar come una 
insostituibile necessità. Ricordiamo il princi¬ 
pio di funzionamento: esso è facilmente con¬ 
cepibile: si manda un'onda elettrica in viag¬ 
gio e si raccoglie ciò che di essa è stato ri¬ 
flesso da un qualsiasi ostacolo. La direzione 
in cui si è inviata l'onda e dalla quale ritorna 
la sua parte riflessa è nello stesso tempo la 
direzione dell'ostacolo cercato e si determi¬ 
na la lontananza del tempo che ha impie¬ 
gato un fronte d'onda per il cammino di an¬ 
data e ritorno, conoscendo la velocità di pro¬ 
pagazione. 

Il principio del radar non è dunque altro 
che un processo di eco, come viene anche 
sfruttato per i sondaggi ad eco delle navi (con 
onde sonore) o in astrofisica (con onde lu¬ 
minose) solamente — e questo è l'importante 
— l'uso di onde ultra acustiche ed invisibili 
elettromagnetiche della tecnica dell'alta fre¬ 
quenza coll'utilizzazione di riflessi diffusi (non 
ottici), distingue il radar da altri processi d'e¬ 
co, e lo rende l'unico mezzo di localizzazione 
per molti scopi applicativi. E perciò noi non 
possiamo accontentarci della spiegazione « fa¬ 
cilmente concepibile », ma dobbiamo andare 
alquanto più in là. 

In primo luogo si pone qui la domanda cir¬ 
ca la portata raggiungibile, in secondo luogo 
quella circa la precisione ottenibile, che a sua 
volta sta in stretta interdipendenza col co¬ 
siddetto potere risolutivo. 

La portata raggiungibile con un apparecchio 
radar è limitata sia con grandi, sia con piccole 


ti — It ti w w 



distanze. Per il raggiungimento di bersagli ter¬ 
restri (in questa tecnica si parla sempre di 
« bersaglio » anche nelle applicazioni pacifiche) 
Vorizzonte determinato dalla curvatura terre¬ 
stre pone un limite, perché i bersagli giacenti 
oltre l'orizzonte — salvo con condizioni me¬ 
teoriche straordinarie — sono ancora raggiun¬ 
gibili appena dalle radiazioni ondose propa- 
gantesi in linea retta. Esso tira nel senso più 
vero della parola assai oltre il bersaglio. Di¬ 
versamente vanno le cose con bersagli aerei ed 
anche più con quelli interplanetari. Qui la por¬ 
tata con opportuna lunghezza d'onda, è dap¬ 
prima una richiesta di energia e poi una ri¬ 
chiesta di spesa da sopportare per attrezzatu¬ 
re tecniche, ovvero di potenza del trasmet¬ 
titore realizzabile secondo lo stato della tec¬ 
nica ed infine secondo il guadagno del siste¬ 
ma di antenna. 


Un treno d’onde emesso dal 
trasmettitore viene riflesso 
dall’aeroplano e captato dal 
ricevitore. Dal tempo di 
percorrenza si deduce la 
distanza == y 2 tempo di 
percorrenza per velocità delle 
onde (es.: tempo di 
percorrenza misurato = 

0,0001 sec., = distanza 72 





ricflvMore 








ffi nuo¥Ì lettori, 

3 volumi pratici di radiotecnica, fittamente illustrati, di fa¬ 
cile ed immediata comprensione, ad un prezzo speciale 
per i nuovi Lettori, cioè, 




Ordinate 

questi 

tre volumi 

al prezzo 

ridotto 

di L 7.350 

(un’occasione 

unica) 

anziché 

di L 10.500 

utilizzando 

il vaglia 

già compilato. 

IMPORTANTE: 
chi fosse 
già 

in possesso 
di uno dei 
tre volumi, 
può richiedere 
gli altri due 
al prezzo 
di L 6.300 
un solo 
volume 

costa L. 3.500. 
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VIA MANTEGNA 6 
20154 - MILANO 


■ ■ 


Nei prezzi indicati so- ; 
no conìprese spese di 
spedizione e imballo.- 
Potete fare richiesta 
della merce illustrata 
in queste pagine ef¬ 
fettuando il versa¬ 
mento del relativo im¬ 
porto anticipatamente 
sul nostro c. c. p. 
3/16574 a mezzo va¬ 
glia o contrassegno 
maggiorato di L. 500; 



rimborsati 


Le nostre scatole di montaggio sono 
fatte di materiali, di primarie marche 
e corrispondono esattamente alla de¬ 
scrizione. Se la merce non corrispon¬ 
de alla descrizione, o comunque se 
potete dimostrare di non essere sod¬ 
disfatti dell’acquisto fatto, rispeditela 
entro 7 giorni e Vi sarà RESTITUITA 
la cifra da Voi versata. 


PER FACILITARE AL MASSIMO I VOSTRI ACQUISTI 


ALTO 

PARLANn 

SUPPLEMENTARE 


Quando capita di dovere collegare 
id un qualsiasi impianto di ampli- 
icazione audio un altoparlante sup- 
)lementare sorge sempre il proble- 
na di dove collocarlo e come. 
Questo altoparlante in custodia ha 
a possibilità di affrontare e risolve- 
e ogni problema: si può appog- 
jiare od appendere, il contenitore 
! compatto e leggero, antiurto 
luindi per lui lo spazio non è un 
iroblema. Il cono dell’altoparlante 
3 ben protetto. Utilissimo in auto. 




Impedenza 8 ohm 
larghezza 10 cm 
potenze 
da 3 a 4 watt 
profondità 5 cm 
altezza 10 cm 



SUPERNAZIONAL 

Un ottimo 
circuito radio 


transistorizzato 
di elevata 
potenza in un 
elegante 
mobiletto di 
plastica antiurto 


IN SCATOLA 
MONTAGGIO 


transistor 


Questo kit vi darà la soddisfazione di auto- i 
costruirvi una eccellente supereterodina a 7 
transistor economicamente e qualitativamente ^ 
in concorrenza con i prodotti commerciali del¬ 
le grandi marche più conosciute ed apprezzate, 
non solo ma è talmente ben realizzato e com¬ 
pleto che vi troverete tutto il necessario per 
il montaggio e qualcosa di più come la cinghia- 
custodia e le pile per l’alimentazione. 


T 


COMPLETO DI 
ISTRUZIONI 

alimentazione: 6 volt 


SOLO 




impedenza 8 ohm a 800 Hz 
collegabili a impedenze da 4 a 16 ohm 
potenza massima in ingresso 
200 millwatt 

gamma di frequenza da 20 a 12.000 Hz 
'^sensibilità 115 db a 1000 Hz con 1 mW 
di segnale applicato 
Peso 30C grammi 


Qualcosa di nuovo per le vostre orecchie. Certamente avrete pro¬ 
vato l’ascólto In cuffia, ma ascoltare con il modello DH02S stereo 
rinnoverà in modo clamoroso la vostra esperienza. 

I Leggerissime consentono, cosa veramente importante, un ascolto 

E « personale * del suono sterofonico ad aita fedeltà senza che que- 

A sto venga influenzato dal riverbero, a volte molto dannoso, del- 
l’ambiente. 



La linea elegante, 
il materiale 
qualitativamente 
selezionato concorrono 
a creare quel confort 
che cercate 
neH'ascoltare 
I vostri pezzi 
preferiti. 
















EFFICIENTISSIMO 

COLLAUDATO 

ECONOMICO 

/CERCAMETALLI, CERCA 
TESORI TRANSISTORIZZATO 




IN SCATOLA DI MONTAGGIO 


atlmentazione da 
batteria 9 volt 
profondità di 
penetrazione 20-40 cm 
completo istruzioni 
chiare e illustrate 


Questo favoloso semento lavora alimentato a batteria è leggerissimo è costituito da due oscillatori a radio 
frequenza che tramite una spira irradiano il suolo o qualsasì altro materiale attraverso il quale si effettua la 
ricerca. Le variazioni del suono che si percepiscono indicano la presenza di metalli anche non ferrosi (oro. 
ottone, ecc.). Indispensabile per elettrotecnici ed Idraulici. Riesce facilmente e sicuramente a scovare le tracce 
delle condotte elettriche o di qualsiasi altro tipo di conduttura attraverso le pareti delie abitazioni, sotto 
sabbia, sotto terra ecc. 


rocce 
to la J 


INIETTORE DI SEGNALI 

in scatola di 
montaggio! 

SOLO Lire 3500 


CARATTERISTICHE 


Forma d’onda — quadra impul¬ 
siva - Frequenza fondamenta¬ 
le = 800 Hz. circa - Segnale 
di uscita = 9 V. (tra picco e 
picco) - Assorbimento = 0,5 
mA. 


Lo strumento è corredato 
di un filo di collegamento 
composto di una micro¬ 
pinza a bocca di cocco- 
driiio e di una microspina, 
che permette il collega¬ 
mento, quando esso sì 
rende necessario, aiia 
massa deirapparecchio in 
esame. La scatola di mon¬ 
taggio è corredata di opu- 
scoio con le istruzioni per 
ii montaggio, e i’uso del¬ 
lo strumento. 


.'unico strumento che 
permette di individuare 
immediatamente ogni tipo di 
interruzione o guasto in tutti 
i circuiti radioelettrici. 

La scatola di montaggio 
permette di realizzare uno 
strumento di minimo ingombro, 
a circuito transistorizzato, 
alimentato a pila con grande^ 
^autonomia dì servizio.^ 
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VIT PER CIRCUITI 
''' ' -STAMPATI 


IMPARATE IL MORSE 
FATICA! 


alimentazione 9v a 
batteria 
trasmissione in AM 
onde corte 
potenza di uscita 
10 mW 


SOLO 

400 


Vi aiuterà un tasto di caratteristiche professionali 
fornito di regolatori di corsa e di pressione per 
adeguarlo alle vostre possibilità il quale si avvale 
di un generatore di nota trasmittente in modulazione 
di ampiezza. Per metterlo in funzione dovrete fare 
molto poco, collocare neH’apposito alloggiamento 
la pila da 9v e poi il circuito a stato solido che ne 
costituisce la parte elettronica farà il resto trasmet¬ 
tendo i vostri messaggi alla vostra radio con la po¬ 
rtanza di 10 milliwatt. 


Avvalendosi delle più moderne tecniche del¬ 
l’impiego dei transistor di potenza per la 
conversione della ca in cc questo circuito 
vi assicura delle eccellenti prestazioni di 
caratteristiche veramente professionali. La 
realizzazione, anche sotto il profilo estetico 
non ha niente da invidiare a quella di stru¬ 
menti ben più costosi ed in uso di labora¬ 
tori altamente specializzati. Fa uso di quat¬ 
tro diodi ai silìcio collegati a ponte, di un 
diodo zener e di un transistor di potenza. 
E’ fornito delle più complete istruzioni di 
montaggio e d’uso. 


SALDATORE ELETTRONICO UNIVERSAL 70 

Tramite un particolare sistema elettronico si possono avere due temperature di 
esercizio una di preriscaldo e una per richieste di maggiore energia. Le due fasi 
sono indicate daH'intensità luminosa di una lampadina lenticolare che provvede 
ad Illuminare la zona dove opera la punta di rame la quale esiste in differenti 
versioni di potenza nel tipo inox o normale. 


900 


tensioni 
d’esercizio 
125-230 
potenza min 
45W max 90W 
punte di 
rame: mod 40 
piccole e 
medie saldat. 
di rame: 
mod. 45 per 
saldat. di 
massa 
punte inox: 


La completezza e la facilità d’uso 
degli elementi che compongono 
questa « scatola di montaggio » per 
circuiti stampati è veramente sor¬ 
prendente talché ogni spiegazione o 
indicazione diventa superflua men¬ 
tre il costo raffrontato ai risultati è 
veramente modesto. Completo di 
Istruzioni, per ogni sequenza della 
realizzazione. 


Potrete 
abbandonare 
i fili 
svolazzanti 
e aggrovigliati 
con questo kit 
i vostri 
circuiti potranno 
fare invidia alle 
costruzioni più 
professionali 



NUOVO 


500 


SALDATORE ELETTRICO 
TIPO USA 

L’impugnatura in gomma di tipo fisiologico 
oe fa un attrezzo che consente di risolvere quei problemi di sal¬ 
datura dove la difficile agibilità richiede un efficace presa da pai^ 
te dell’operatore. Punta di rame ad alta erogazione termica, 
struttura in acciaio. Disponibili punte e resistenze di ricambio. 



















una 

trasmittente 

Autonomia 

250 ore Tf 3 

80-110 MHz ^ 

Banda di ■ I 

30 trnzle dita! 


STA 
IN UN 
PACCHETTO 
DI 


E’ un radiomicrofono di minime 
dimensioni che funziona senza 
antenna. La sua portata è di 
100-500 metri con emissione 
in modulazione di frequenza. 


Funziona senza antenna! La portata è di 100 - 500 metri. Emissione 
in modulazione di frequenza. Completo di chiaro e illustratissimo 
libretto d’istruzione. 


Questa stupenda scatola di montaggio 
che, al piacere della tecnica unisce 
pure il divertimento di comunicare via 
radio, è da ritenersi alla portata di 
tutti, per la semplicità del progetto e 
per l’alta qualità dei componenti in 
essa contenuti. 


SOLO 


200 



5 VALVOLE 
OC+OM 

L. 8.900 


RICEVITORE 
A VALVOLE 

in scatola 
di montaggio 


Il ricevitore a valvole è 
il più classico degli ap¬ 
parecchi radio. Montarlo 
significa assimilare una 
delle più importanti le¬ 
zioni di radiotecnica. Ma 
un’impresa cosi ardua 
può essere condotta sol¬ 
tanto fornendosi di una 
scatola di montaggio di 
qualità. 


Completo di istruzioni 
per il montaggio 
e la taratura 


Il Calypso vanta le seguenti caratteristiche: Po¬ 
tenza: 1,5 W - Alimentazione: In c.a. (125-160-220 
V.) - Altoparlante: circolare (0 80 mm.). Ricezione 
in due gamme d’onda (OC e OM). Cinque valvole. 
Presa fono. Scala parlante in vetro. Elegante mo¬ 
bile in plastica colorata. 
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deve essere quella del giorno in cui si effettua il versamento, i (•) Sbarrare con un tratto di penna gli spazi rimasti 

I disponibili prima e dopo l'indicazione deir importo 
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T wvorc a. 

BREVETTATO 


ECCEZIONALE!!! 

CON CERTIFICATO DI GARANZIA 



puntate 

sicuri 


Mod. TS 140 20.000 ohm/v in c.c. e 4.000 ohm/V in c.a. 
10 CAMPI DI MISURA 50 PORTATE 

VOLT C.C. 8 portate: 100 mV - 1 V - 3 V - 10 V • 30 V ■ 
100 V - 300 V - 1000 V 

VOLT C.A. 7 portate: 1,5 V - 15 V - 50 V - 150 V - 500 V - 
1500 V - 2500 V 

AMP. C.C. 6 portate: 50 nA - 0.5 mA - 5 mA - 50 mA - 
500 mA - 5 A 

AMP. C.A. 4 portate: 250 nA - 50 mA - 500 mA - 5 A 

OHMS 6 portate: fì x 0.1 - fì x 1 - fì x 10 - Q x 100 

Q X 1 K - fì X 10 K 
REATTANZA 1 portata: da 0 a 10 MQ 

FREQUENZA 1 portata: da 0 a 50 Hz - da 0 a 500 Hz 

(condens.ester.) 

/OLT USCITA 7 portate; 1.5 V (condens. ester.) - 15 V - 50 V 
150 V - 500 V - 1500 V - 2500 V 
DECIBEL 6 portate: da —10 dB a + 70 db 

CAPACITÀ 4 portate; da 0 a 0.5 jiF (aliment. rete) 

da 0 a 50 uF - da 0 a 500 uF 
da 0 a 5000 nF (aliment. batteria) 


20151 Milano ■ Via Gradisca. 4 ■ Telefoni 30.5241 / 30.52.47 / 30.80.783 


Mod. TS 160 40.000-ohm/V in c.c. e 4.009 ohm/V in c.a. 
10 CAMPI DI MISURA 48 PORTATE 

VOLT C.C. 8 portate: 150 mV - 1 V -1.5 V- 5 V 
30 V-50 V- 250 V- 1000 V 
VOLT C.A. 6 portate: 1,5 V - 15 V - 50 V - 300 V 
500 V - 2500 V 

AMP. C.C. 7 portate: 25 ^lA-50 ^A-0.5 mA-5 mA 
50 mA - 500 mA - 5 A 
AMP. C.A. 4 portate: 250 ^A - 50 mA - 
500 mA - 5 A 

OHMS 6 portate:fì x 0.1 - fì x I -fì x 10 

fì X 100 -fì X IK-P X lOK 
REATTANZA 1 portata: da 0 a 10 Mfì 
FREQUENZA 1 portata: da 0 a 50 Hz - 
da 0 a 500 Hz (condens.ester.) 

VOLT USCITA 6 portate: 1.5 V (conden 
ester.) - 15 V - 50 V - 
300 V-500 V-2500 V 
DECIBEL 5 portate: da — 10 dB 
a + 70 db 

CAPACITA 4 portate; 
da 0 a 0.5 nF (aliment. rete) 
da 0 a 50 iiF -da 0 a 500 uF 
da 0 a 5000 nF 
(aliment. batteria) 


MISURE DI INGOMBRO 

mm. 150 X 110 x 46 
sviluppo scala mm 115 peso gr. 600- 


ITflLY 


una grande scafa In un piccolo tester 


ACCESSORI FORNITI A RICHIESTA 



RIDUTTORE PER 
CORRENTE 
ALTERNATA 

Mod. TA6/N 
portata 25 A - 
50 A - 100 A - 
200 A 


DERIVATORE PER Mod, SH/150 portata 150 A 
CORRENTE CONTINUA Mod. SH/30 portata 30 A 



Mod ve 1/N portata 25.000 V c.c. 


CELLULA FOTOELETTRICA 

Mori TN/L campo di misura da 0 a 20.000 LUX 



WBItERMOMETRO a CONTATTO 

Mod. T 1/N campo di misura da —25 


- 250 


EROSITI IN ITALIA : 

lARI - Biagio Grimaldi 
Via Buccari, 13 
lOLOGNA - P.l. Sibani Attilio 
Via Zanardi, 2/10 
TANIA - RIEM 
Via Cadamos^o, 18 


FIRENZE - Dr. Alberto Tiranti 
Via Frà Bartolomeo, 38 
GENOVA - P.l. Conte Luigi 
Via P. Saivago, 18 
TORINO - Rodolfo e Dr. Bruno Pomè 
C.so D degli Abruzzi. 58 bis 


PADOVA - Riel 

Via G Lazara, 8 
ANCONA - Carlo Giongo 
Via Miano, 13 

PESCARA - P I Accorsi Giuseppe 
Via Osento, 25 

ROMA - Tardini di E Cereda e C. 
Via Amatnce, 20 


IN VENDITA PRESSO TUTTI I MAGAZZINI 
DI MATERIALE ELETTRICO E RADIO TV 

MOD TS 140 L 12 900 franco nostro 

MOD TS 160 L 15.000 stabilimento 


















PUNTI 

DI VENDITA 
DELLA 

ORGANIZZAZIONE 


G. 




Mmlimnm 


IN ITALIA 


FILIALI 


70126 BARI 
20092 CINISELLO B. 
16124 GENOVA 
16132 GENOVA 
20124 MILANO 
20144 MILANO 
80141 NAPOLI 
00141 ROMA 
00182 ROMA 
00152 ROMA 


- Via Gapruzzi, 192 

- V.le Matteotti, 66 

- P.zza J. da Varagine, 7/8-R 

- Via Borgoratti, 23-l-R 

- Via Petrella, è 

- Via G. Cantoni, 7 

- Via C. Porzio. 10/A 

- V.le Carnaro, 18/A-C-D-E 

- Largo P. Frassinetti, 12-13-14 

- Via Dei Quattro Venti, 152-F 


CONCESSIONARI 


92100 

15100 

60100 

52100 

36061 

32100 

24100 

13051 

40122 

40128 

39100 

25100 

72100 

09100 

81100 

95128 

62012 

26100 

72015 

44100 

50134 

47100 

34170 

58100 

19100 

22053 

57100 

62100 

46100 

98100 

30173 

41100 

28100 

15067 

35100 

90141 

43100 

27100 

06100 

61100 


AGRIGENTO 

ALESSANDRIA 

ANCONA 

AREZZO 

BASSANO D. G. 

BELLUNO 

BERGAMO 

BIELLA 

BOLOGNA 

BOLOGNA 

BOLZANO 

BRESCIA 

BRINDISI 

CAGLIARI 

CASERTA 

CATANIA 

CIVITANOVA M. 

CREMONA 

FASANO 

FERRARA 

FIRENZE 

FORLr 

GORIZIA 

GROSSETO 

LA SPEZIA 

LECCO 

LIVORNO 

MACERATA 

MANTOVA 

MESSINA 

MESTRE 

MODENA 

NOVARA 

NOVI LIGURE 

PADOVA 

PALERMO 

PARMA 

PAVIA 

PERUGIA 

PESARO 


Via Empedocle, 81-83 
Via Donizetti, 41 
Via De Gasperi, 40 
Via M. Da Caravaggio, 10 
Via Parolini Sterni, 36 
Via Mur di Cadola 
Via Borgo Palazzo, 90 
Via Rigola, 10/A 
Via G. Brugnoli, 1/A 
Via Lombardi, 43 
P.zza Cristo Re, 7 
Via Naviglio Grande, 62 
Via Saponea, 24 
Via Manzoni, 21-23 
Via C. Colombo, 13 
Largo Rosolino Pilo, 30 
Via G. Leopardi, 12 
Via Del Vasto, 5 
Via Roma, 101 
C.so Isonzo, 99 
Via G. Milanesi, 28-30 
Via Saiinatore, 47 
C.so Italia, 187 
Via Oberdan, 47 
Via Fiume, 18 
Via Azzone Visconti, 9 
Via Della Madonna, 48 
Via Spalato, 48 
P.zza Arche, 8 
P.zza Duomo, 15 
Via Cà Rossa, 21 /B 
V.le Storchi, 13 
Baluardo Q. Sella, 32 
Via Dei Mille, 31 
Via Savonarola, 107 
P.zza Casteinuovo, 48 
Via Alessandria, 7 
Via G. Franchi, 6 
Via Bonazzi, 57 
Via Verdi. 14 


65100 PESCARA 
51100 PISTOIA 
50047 PRATO 
97100 RAGUSA 
48100 RAVENNA 
89100 REGGIO CALABRIA- 
42100 REGGIO EMILIA - 
47037 RIMINI 

63039 S. B. DEL TRONTO - 
30027 S. DONA’ DI PIAVE - 
53100 SIENA 
96100 SIRACUSA 
05100 TERNI 
10152 TORINO 
10125 TORINO 
91100 TRAPANI 
38100 TRENTO 
31100 TREVISO 
34127 TRIESTE 
33100 UDINE 
21100 VARESE 
37100 VERONA 
55049 VIAREGGIO 
36100 VICENZA 


DISTRIBUTORI 

00041 ALBANO LAZIALE - 
03012 ANAGNI 
11100 AOSTA 
83100 AVELLINO 
70122 BARI 

93100 CALTANISSETTA - 
86100 CAMPOBASSO 
21053 CASTELLANZA 
03043 CASSINO 
16043 CHIAVAR! 

87100 COSENZA 
12100 CUNEO 
03100 PROSINONE 
18100 IMPERIA 
10015 IVREA 
04100 LATINA 
12086 MONDOVI’ 

00048 NETTUNO 
90141 PALERMO 
29100 PIACENZA 
10064 PINEROLO 
02100 RIETI 
18038 SAN REMO 
71016 S. SEVERO 
21047 SARONNO 
17100 SAVONA 
04019 TERRACiNA 
10141 TORINO 


Via F. Guelfi, 74 

V.le Adua, 132 

Via F. Baldanzi, 17 

Via Ing. Migliorisi, 27 

V.le Baracca, 56 

Via Possidonea, 22/B 

Via Monte San Michele, 5/E 

Via Paolo Veronese, 16 

V.le De Gasperi, 2-4-6 

Via Risorgimento 3/5 

V.le Sardegna, 11 

Via Mosco, 34 

Vìa Porta S. Angelo, 23 

Via Chivasso, 8-10 

Vìa Nizza, 34 

C.so Vittorio Emanuele, 107 

Via Madruzzo, 29 

Via IV Novembre, 19 

Via Fabio Severo, 138 

Via Volturno,80 

Via Verdi, 26 

Via Aurelio Saffi, 1 

Via A. Volta, 79 

Via Monte Zovetto, 65 


Borgo Garibaldi, 286 

V.le Regina Margherita, 22 

Via Adamello, 12 

Via Circonvallazione, 24-28 

Via Principe Amedeo, 230 

Via R. Settimo, 10 

Via G. Marconi, 71 

V.le Lombardia, 59 

Via D’Annunzio, 65 

P.zza N.S. Dell'Orto, 49 

Via N. Serra, 90 

Via 28 Aprile, 19 

Via Marittima I, 109 

Via Del Becchi Palazzo G.B.C 

C.so Vercelli, 53 

Via C. Battisti, 56 

Largo Gherbiana, 14 

Via C. Cattaneo, 68 

Via Dante, 13 

Via IV Novembre, 58/A 

Via Saluzzo, 53 

Via Degli Elei, 24 

Via M. Della Libertà, 75-77 

Via Mazzini, 30 

Via Varese, 150 

Via Scarpa, 13 R 

P.zza Bruno Buozzi, 3 

Vìa Pollenzo, 21 



DAI MESE DI 

GIUGNO 



Radiopratica 


si trasforma in 





Lettera del direttore 


caro Lettore, compiuto 10 anni: un bel 

.. soo.., 

traguardo vero? Lo si * prefissi lo scopo ^ , ^^gcinante mondo 

noltrf successo J °i^ap?assiSi che ci seguono mensilmente. 

“ ’l. 

Partendo da quest P L*editoria ha il «onacità e mez«i; 

^r un nuovo balso in avanti^ p^p^redire occorrono aitiamo 

trovati in uno dei piu inip 

Kompass. mielioramenti di cui gi^ 

.grti. amico lettore, Sono sostanziali. 

Eccomi quindi ^colo di Giugno della settore progettazione, 

godrà il prossimo riorganizzazione del ^ ^palificati 

Abbiamo curato ricerca nuovi e piu g ^^i^piaezza espositiva 

impegnando nel 1 collaborazione, la radioelettronica, ma 

in campo .^^^cara-e senza accorgertene che farai 

serviranno a farti ^"’^trtela asare perchè tua vita quotidiana, 

ouel che più con a . a far modo tale da fornire 

con noi inoltre di o’^B^^^^^^^^iie^Lformazioni di mercato 

Ci siamo presi cur tecnici e quelle mi i^assione, 

mensilmente il tuo piacevole ^ ricca e impegnativa, 

per a rivista una veste tipo^a^ piu ^ ^d 

saremo anche alia riv disegni tecnici 

pn formato più ampio e mo 

cn un-etichstta più consona G-s^° -^“/glf^Ldolo. 

Infine, per “«'^^^^^“i^oriale, abbiamo rivolti sia alla 

e vasto programma ed mostri interessi son g^j^entazione 

r«.rr»sr”s: 

tua affezionata f EIETTROHICA • 

con il nuovo titolo 



Il Direttore 







Idee e progetti veramente nuovi 
saranno sempre più presenti sulle pagine 
di RadioElettronica: particolare cura 
verrà dedicata alle realizzazioni 
di tecnologia avanzata. Dai circuiti 
più semplici a quelli più completi, 
per imparare quasi senza accorgersene 
tutti i segreti deirelettronica. 


Una équipe di progettisti nuovi, 
di giovani tecnici specialisti a livello europeo, 
preparati in ogni ramo dell'elettronica. 

al servizio esclusivo dei lettori. 
Per il lavoro di ricerca, l’ufficio tecnico 
ha a disposizione anche il più potente mezzo 
dei nostri giorni, un calcolatore 
elettronico IBM, che verrà usato 
anche per il servizio di consulenza. 


6RATIS 

nel fascicolo di giugno 
la prima mappa murale 
di elettronica. Un foglio 
gigante con circuiti, schemi, 
diagrammi, interamente 
dedicato al transistor, 
di immediata e chiara 
comprensione. 
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ALCUNI DEI PROGEni 
DEL FASCICOLO DI GIUGNO 

I “LE.D.” DIODI TRASMETTITORI 
A LUCE MODULATA 

Ieri i diodi elettroluminescenti all’arseniuro di Gallio 
costavano più di 20.000 lire. Oggi questi sorprendenti 
dispositivi sono reperibili al prezzo di un comune 
transistor. 

MODULO UNO: AMPLIFICATORE 
DI M.F. A INTEGRATI. GUADAGNO 80 dB 

II Modulo Uno è il primo « blocco » di un ricevitore 
super-professionale che sarà descritto nei prossimi 
numeri di RADIOELETTRONICA. 

CB: MISURATORE DI POTENZA 

“IN ANTENNA” PER RICETRASMETTITORE 

Con un carico fittizio e un voltmetro è possibile misurare 
con precisione la potenza RF generata dal vostro 
trasmettitore. 


Radio Elettiiiiiiia 

VIA MANTEGNA, 6 - 20154 MILANO 









